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AL  MOLTO  MAGNIFICO, 

ET  CORTESISSIMO 

SIGNORE, 

IL  SIG7^0I{  GlÓ.B^TTlSTji  , 
MARZI, 

Signor  mio  ojjeruandifsimo  • 

Li  annìpajfatì 
gnifico  Caualiere  y 

fendomi  ( quali  che  di 
m [colio  )  fiata  fatta 
vedere  dal  dotttjsu 
mo  M. Benedetto  Gior- 
ge fichi  vna  Comedia y 
detta  la  Fanciullata 
lui  come  cofia  freciojk 
tenuta  cara  :  la  quale  da  me  con  fiomma  atten^ 
tione  letta  ,  ^  riletta ,  tanto  delle  fiue  mirabili 
inuentioni  mi  compiacquhche  fiuhito feci  rifilu^ 
tione  di  non  laficiar  cotal  gioiafira  le  tenebre y?- 
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f  oliatina  porla  col  mezo  delle  mìe flampe  in  luce 
almondo^per  vtile^cir  beneficio  de  Ih  Studioji  di 
cotalipiaceuoli  trattenimenti ,  Così  coirne^ ^ 
^  preghiere  d alcuni  gentilhuomini famigliari 
del  detto  Benedetto  rniei^feci  sì ,  che  di 
queflo  mio  defideriofì  contento  di  compiacermi: 
^mi  diede  l'originale  la/ciatogli  da  lei  per  fu  a 
ricreatione  (  anchorche  non  ben  ficuro^che  tal 
Comedia  haueffe  la fu  a  intiera  perfettione.)  Con 
patto  però  tra  tutti  noi  ^che  fornai  da  V.  S.  Mag. 
gli f offe  flato  rimpr  onerata  vna  cotal  lice^a-^dat 
tribù  irne  la  colpa  à  quefli  Gentilhuomini ,  ^  io 
infleme  j  che  à  ciò  fare  l'h abbiamo  indotto  •  La 
onde^accioche  fi  fapeffe  per  qual  uia  ella  mi  f offe 
nelle  mani  peruenuta ,  uolfl  ancko  che  nella  tn-- 
fcnttione  deW opera  ui  fi uedeffe  il  nome  del  det^ 
to  M.  Benedetto  :  affine ,  che  in  ogni  occorrenP{a 
mi fojfe feudale  riparo  feda  V.  SMag^per  trop^ 
po  licentiofo  (  per  non  dir  troppo  defiderofo  deU 
la  gloria  fua )  mi  haueffe  giudicato  :  nella  cui 
cenfura^  dr  fua  mala  fodisfattione  ^  nonvot’^ 
rei  per  cofa  del  mondo  ejfere  incor fo  :  poiché 
Vintentione  mia  non  ha  attefo  ad  altro  fine  ^  che 
di  giouare  in  uniuerfale  ^  ér  publicar  per  queBa 
uia  tanti  arguti  rnoti.et  grauìfenteT^  fparfe  in¬ 
differentemente  per  la  Comedtaila  qual  verame 


ie per  la  helleT^  della  conieHura  ^  é" 
delle  ìnuentìom^  da  huomini faggi  delmìflìeroy 
fu  giudicata  tale^^ckio  tirato  (  come  fi  dice  )  per 
il  crine  da  tanti ^  che  me  ne  chiedeuano  copia^ 
fon  fiato  pofto  in  necefita  di  leu  aria  dalle  tene 
hre^& porla  in  lue  e  fi  come  ella  veder  à  in  ìBam 
pacche  fe  ne  vien  diritta  à  pofare  nelle  mani  di 
V*S.  Magiche  del fuo  felici  fimo  parto  ne  fu  ca» 
gione.  V oi  dunque  Signor  mio^  con  benigno  voi* 
to  riceuetela  ^  che  come  Tancìulla  fe  ne  viene  à 
coricare  nel  feno  di  fuo  Padre ,  ér  me  di  quefio 
mio  honesìo-defiderio  ifeufate.  Et fe  per  forte  nel 
Etamparla’^  qualche  difetto  (che  non  credo  )  vi 
fojfe  cor fo,  fendo  cofa  dtffcilifsima  (  per  non  dU 
re  impofsihile  ) poter  guardarfi  da  ogni  mini* 
ma  imperfettione  ^  ne  feufi  con  meco  infieme  la 
fot  t  Hit  a  di  quefio  nohtlifimo  ejjercitio  della 
Stampa  3  che  feco porta  infiniti  pericoli  feufa^ 
bili .  Et  con  quefio  fine  da  N.  S.  E>io  le  prego 
Ogni  cmtento^^é*  felicità .  Bi  Bologna , 

DiV.S.Mag/^ 


AfFrSei-.^Gio.Rofsi. 


Ad  Illuftrem  Equìtem  Io.  Bap.  Martium  Acade- 
micum  Herculanum,  Dominicus 
Bialexius. 

EJ^JPollHXyCn  fortis  eque s, le 6iif sima  T^artis 
Trogenies ,  TSQimphis  grataq;  Tegafeis^ 

Manie ple^lra  tihipulcher  iampvdèfiat  apollo, 
Tempora  nàmfcrtis  cingere  Mufa  Jìudet. 

Ledere  liuor  edax  timet,  en  dùm  culte  libelle 
HerculeuSf  prode as^zephyrus  alter  agiti 
Herculana  mouetgaudens  Jlcademia  cantusy 
UtV^ana  tihi  confcia  turba  canit; 

Caudeat  Eurypilus  primus^qui  fonia  iecit 
Fundamenta ,  fcoU  pe5ìora  quanta  micanu 
Al  S.  Caualier  Marzi  Academico ,  in  cafe 
delli  Signori  Hercolani . 

Quando,  Mar:^  gentil^  la  faggia^e  vaga 
Fancivlla  rofra ,  e  d*alta  leggiadria, 

Fuor  a  vedrete^  la  voflra  alma  jta 
Di  quel  eh*  è  fatto  già  contenta ,  e  paga. 

S*ancbor  mirate^cornella  s* appaga 
Sotto  Vimmenfa  alma  pietà  natia 
Di  quel  Signore  >  à  cui  da  voi  Tinuia,  4*; 

Che  la  mente  hà  d*honor ,  di  uirtu  vaga.  ^ 
douete  temere  che  meno  ardifea 
.Alcuna  fera  pur  di  fpauentarla. 
lS[on  che  di  torle  il  procurato  honore. 

Benedetto^  che  ben  fatto  bàgioifeay 

Che  difcQurendo  il  vero  a  ferma,  e  parla. 

Che  mal  feci  iofeoprendo  tal  ualoreì 


AL  REVERENDISS.  MONS: 

CONSTANTINO  BONELLI 
da  Santo  Marino ,  Vefcouo 
di  Città  di  Caftello, 

Sig.  &  Padron 
fuo  ofler. 

GIO.  BATTISTA  MARZI. 


Voi,  ò  Reuerendifs.  Mons. fidee 
quefìa  mia  Comedian  ogni  rifpec- 
to^  che  fe  per  far  cofa  grata  la  deb¬ 
bo  intitolarealtrui,chi  più  debbo 
io  gratificarmi ,  che  voi ,  che  e  per 
meriti  fignalati ,  e  per  grado  d*ho-* 
nore  vi  moftrate  cotato]  riguardeuole  à  ciafcuno  ?  fe 
p  moftrar  fegno  di  gratitudine  di  molti  oblighi,  voi 
fiete  quegli ,  a'  cui  io  mi  credo  di  douere  molto  più 
di  quel,ch*io  no  pofro;percioche,s*io  ben  confiderò, 
dopò  la  dannofa  morte  del  Capitan  Giacomo  mio 
padre ,  quado  rniuftrifs.  Cardinale  Vitellozzo  Vi¬ 
telli  di  felicifs.  memoria  con  incredibile  affettionc 
uolle  pigliar  cura  di  me,  &  d’Alfonfo  mio  fratello 
maggiore(come  che  nati  ambidua  ad  un  parto ^fen 
do  noi  rimafifenza  appoggio  ueruno;conciofiachc 
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molti  mefi  prima  ci  era  fiata  tolta  pure  dalla  fleiTa 
Morte  la  madre  paréte  di  lui,&  hauendo  egli  riguar 
do  alla  lunga  5  e  fide!  feruitù ,  che  il  detto  Capitan 
Giacomo  hauea  fatta  airilluftrifs.  fuo  padre  di  per 
petiia  memoria,  il  S.  Aleflandro  :  Hauédo  quello  fa 
mofifsimo  Signore  per  quelle  ftrade,  che  di  di  in  dì 
fi  aprono  piìì  larghe  al  colmo  della  gloria^,  guidatoli 
lui  preflb  del  c5rinuo,si,che  Io  giudicò  degno  dopò 
tutti,  e fpefsi  carichi  inferiori  da  lui  fidele ,  e  corag- 
giofamente  foftenuti,  cui  facefie  fuo  Maftro  di  capa 
in  Vngheria:  come  che  in  ogni  altra  occafione  di 
guerra, e  di  pace  gli  hauefie  ecceduto  il  primo  Iucca 
fempre  prelfo  di  lui.  Dopò,dico,la  dànofa  morte  di 
mio  padre, Voi  liete  quegli ,  d  cui  elTo  Cardinale  in*?* 
fiememéte  col  farai  Pallóre  della  greggia  di  quella 
Citta',  come  quegli,  che  per  pietà'  uerfo  la  patria 
hauca  voluto  eccederle  perfona  à  tale  officio,ch*egIi 
hauea  ueduto  in  Roma,  e  prouato  altresì  riufeire  mi 
rabile  in  affari  di  grandifsima  importaza,impofe  an 
chora  particolar  cura  di  noi^fi  che  prefane  la  tutela, 
e  per  meglio  mollrarci  una  gràde  affettione ,  uenuto 
ad  habitare  in  vno  appartaméto  di  cafa  nollra,  con 
diligéza,^:  amore  da  no  credere  ne  hauete  alleggia¬ 
to, c  fchiuato  in  buona  parte  il  dolore ,  e^l  dano  tut¬ 
to,  che  parca  ci  foprallelle  per  la  perdita  del  padre* 
Che  dirò  della  follecitudine  in  trouarci  chi  conia 
dottrina ,  e  con  la  bont^j  della  uita  ci  ammaeftralfe 
ne’buoni  collumi,&  inuarie  forti  di  fciéze?Onde  più 
per  quefto  dee  quella  miafetica  effer  nollra ,  accia- 
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che  del  feme,  che  uoi  hauete  femmato",  no  raccolga 
altrin  il  frutto. Ma  fra  gli  nnumerabili  beneficij  vena 
nei  da  uoi,  li  quali  io  a  pena  poffo  capire  nella  méte, 
non  che  efprimere  co  la  lingua ,  giudico  facilmente 
per  Io  primo,  che  habbiate  fin  quanto  è  fiato  pofsibi 
le,màtenuto  alla  cura  nofira  il  Reuer.  M.Gio. Maria 
Armannijhuomo  nelle  cofe  del  modo  tato  efperto,e 
nella  integrità'  della  uita  cosi  perfetto,  quato  io  for¬ 
fè  potrei  mofirare  in  parte, fe  gli  oblighi,che  troppo 
gradi  tengo  feeo,e  Taffettione  inefiimabile  gli  porco, 
non  mi  accufafiero  perauentura  per  fofpeito  altrui. 
Quefti  da  picciolo  alienato  a’feruigi  di  mio  padre,  è 
fiato  nelle  cofe  della  guerra  tato  aueduto,diligéte,  e 
coraggiofojcome  ho  intefo  piu  volte  da  molti  Signo 
ri ,  quato  é  difficile  a  dire:e  dopò  la  morte  di  lui  fen 
za  ricópenfa  veruna  hd  maneggiato  le  cofe  nofire  in 
modo, che  come  inEluoco  del  padre  fucceduto  nelf  af 
fettione,così  mofirò  d’eflere  nell’operexhe  veramen 
te  egli  mofirò  d'hauere  adimpiuto  Tofficio  e  di  Mar 
ta ,  e  di  Maria:di  maniera  che  ridottoli  in  uilla  alla 
cura  della  fua  Pieue,  ha  hormai  a  fchiuo  gli  inganni 
del  modo,  dadofi  tutto  co  ogni  purità  di  mente  alle 
cÒtemplationi  delle  cofecelefii.Se  à  pcrfona,che  di¬ 
lettandoli  di  quefia  forte  di  Poefia  ne  prenda  di- 
lettatione  dedicar  fi  dee  ,  mi  ricordo  benifsimo , 
quando  c5  molta  fpefa  fanno  palTato  la  feci  recitare 
in  cafa  mia  publicamente,  douejuoi  Mons.  Reueren 
difs,  vi  fofie‘prefente,che  nò  men  dotta,  che  cortefe- 
mente  ne  ragionafte  co  mi  auerufte  di  moi 

tc 


te  cofe  anchora.  Ma  che  ftò  Io  i  dire  ?  Se  la  Comedia 
è  fpecchio  della  vita  noftra,  à  chi  pili  ragionenolme 
te  fi  conuiene/e  nò  ad  uno  fpecchio  di  bontà,  di  dot 
trina^di  fapieza,  per  mezo  delle  quali  uoi  fietein  co 
tefto  grado  meritamcte  peruenuto^Faccine  fede  tut 
to  il  Concilio  di  Trento  ;  la  doueper  lafciar  gli  altri 
particolari  da  lato/ràpochifsimi  in  tato  nuniero  di 
Prelati ,  e  d’huomini  dottifsimi  eletti  à  determinare 
le  facrofante  que{lioni,uoi  fofte  uno  de’primi;il  per¬ 
che  in  fegno  di  riconofcere  la  uoftra  gran  uirtù,  non 
mancò  il  somo  Pontifice  Pio  Qiiarto  di  honorarui, 
e  faperuene  grado^come  poi  fecero  molti  Cardinali 
de*prinii  delia  Corte,  moftrando  chiaraméte  quàto 
tutta  la  Chriftianità  ui  deue  ;  la  onde  quella  nollra 
Città  acquiftò  nò  picciolo  nome  prefib  anchora  le 
nationi  ftraniere.Ne.meno,che  vi  hauefte  uoi  faputo 
ordinare, mettefti  poi  fubico  in  effetto  il  tutto, pofcia 
che  liete  fiato  più  uolte  con  gran  merauiglia  riguar 
dato  su  per  gli  pulpiti  Pòtificalméte  predicare,  e  c5 
le  uofìre  fiefiè  mani  cibare  la  uoftra  greggia ,  elTem- 
pio  in  pochi  ueduto  a  tempi  nofiri.  E  qual  prudétif 
fimo  Chirurgo  conofcédo  le  larghe,  &  profondici* 
me  piaghe ,  che  ci  haueano  di  già  condotti  uicino  à 
morte, co  rimedi, &  medicamenti  opportuni  ci  refti- 
tuifii  fubico  ad  una  ualida ,  erobufta  fanità,  auenga 
che  fentédo  le  poncure  acute  deTerri ,  che  ci  ricerca 
ua  le  cartilagini,e  rolTajfdegnàdoci  nelf impeto  del 
dolore  col  Medico, che  procuraua  à  noi  falute,ci  co* 
mouefsimo  alquanto.  Per  quefie,  emolt^altre,ch’io 
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lafTo, ottime  ragioni  (  Reuerend.Mons.)g*‘3<lìfe  que 
I  fta  mia  picciola  fatica,che  io  ui  confacro;  e  ui  prego 
I  a  non  fdegnarui,  che  nella  fronte  d*opera  di  si  poco 
iiiométo  fi  legga  fcricto  il  conofciuto ,  e  Reuerédifs. 
uoftro  nome.  Et  fe  in  queftì  miei  giouenili  anni  par 
rd  che  meriti  qualche  lode ,  prima  d  Dio,  che  me  ne 
ha  dato  ringegno,pofcia  d  uoi,per  cui  l’ho  elfercita- 
to,rédctene  co  meco  grafie  immortali.  Se  fata'  altri 
I  mente ,  Tanimo  mio  buono  ne  faccia  la  fcufa  ;  come 
che  io  credo,  che  l’affettione  che  uoi  mi  portate  ,  ui 
i  trafportaffe  oltra  il  douere  :  quando  con  la  uniuerfal 
1  fodisfattione  di  tutti  gli  altri ,  moftrafte  di  reftarne 
i  fodisfatto uoi anchora  còpiutamente  allhora,che 
i  ella  fu  rapprefentata.  Ma  mi  cófido,che  chente  que 
I  ila  mia  opera  fi  fia,  almeno  quefta  fodisfattione  ne 
I  fiate  per  prendere ,  che  egli  nòe  poco  in  quefta  mia 
I  giouanile  eta',:hauer  hauuto  tale  ardire  :  contentan- 
!  domi  di  dare  d  uoi, che  cotàto  amate  ogni  mio  bene, 
i;  qualche  fperanza  del  mio  ingegno  ,  e  certo  fegnale 
|!  della  mia  uerfo  uoi  riuerenza.  Vi  bafcio  le  mani  Re 
I  uerendifs.di  tutto  core,pregàdoui  da  N.  S,  Dio  ogni 
I  felicità,  Di  Perugia.  Adi  1 5.  di  Decembre.  1570, 
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C  co  foY^ ,  eh*  egli  hà  vn  pkeere^cht 
fia  congiunto  co  qualche  vtilità.  Mk 
va  quanto  popolo ^  è  adunato  quìuij 
folo  per  fentir  recitare  yna  Comedia* 
0  Toma  diurno ,  ne  folamente  horre^ 
uoli  gentilhuomini  vi  veggio  y  magra 
tiofifsimè  donne  anchora ,  delie  quali  il  Sole  non  uede  co 
fa  più  bella.Ma  che  merauiglia  ^  Egli  pare,  che  in  quefla 
forte  di  fpettacolo  prendino  (  fe  dirfi  puh  )  tutti  ifenjì 
dilettatione  mirabile;  e  tato  più  mirabile,  quanto  fitto  sì 
dolce  efia  fi  nafeode  vnbamo  sì  dolce  delgiouamento  no 
ftvOyChe  no  fi  può  jìimar  sì  di  leggiero, Oh)  no  setonoquiui 
^orecchie  fiauifiima  armonìa  di  più  cocordiyociy  e  uarij 
mufici  iflmmenti  ì  e^mentre  reggiamo  co  uago  piacere  de 
gli  occhi)  quafi  in  fpecchio  difinifsimo  chriftallofin  altrui 
vna  fembian:^  di  noi  ftefsi;  no  afcoltamo  co  grandifsima 
attcntione  i  motti  arguti,  i  fententiofi  difeorfi,  le  viue 
gionhquafivnEcho  delle  nofire parole^  ond*egli auienCy 
che  tocchiamo  co  mano  >  eguftiamo  di  che  fapore  fila  que- 
fa  noflra  vita,  e  la  mifiria  jua;  fi  che  à  for::^^  quafi  fiamo 
tirati  à  cono  fiere  noi  ftejst)  che  troppo  importa:oltra  che 
quelli  apparati)  quefle  jeene,  i  nifi  di  quefle  belli  fisime  do-- 
nCyCl  fientir  pure  delle  crudeli ,  lor  malgrado ,  vn  roper 
d*interrotti  fo{pm  da  qualche  lagrimetta  accopagnata 
talhora^onde  Paria  ne  viene  fi  odorata ,  che  inuidia  le  ne 
potrebbe  portare  anchora  la  felice  Arabia  ?  no  e  di  poco 
momento.  Et  pure  è  vero  y  che  fitroua  chi  ha  ardire  di 
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biajìmarela  Comedia? an':^^  in  varij  modi  i  Componi¬ 
mi  anchora  d’effe.  Et  vi  fono  ceitiji  qualiuokndo  fare 
ilfeuero,  e  fputare  paffoperpaffolafapie:^adi  Salomo¬ 
ne,  allhora  ft  penftno  d’effer  dotti ftimati,  quando  l’ opre 
altrui  riprendono  per  qualunque  parola  .che  non  (ia  la 
fleffa  honefli,che per  imitare  lafauola  iti  effa  ft  pone.o fa- 
no  chiamar  coà  nobile  ,e  lì  dolce  parte  di  Filofofia  cor- 
rSpitrice  de’buoni  cofiumi ,  e  uafo  d’ogni  fceleraggine,e 
predicado  per  le  piaic^te  quelle  di  Flauto ,  e  di  Terentio 
no  effer  sì  licentiofe,  come  bora  quelle  noftrefono,  cerca¬ 
no  di  leuare  ogni  honore  alle  moderne  Comedie,  neconfi- 
derando,  che  douedoft  fare  l’imitation  propria,  egli  ft  dee 
mirare  alla  vita,  &  à  i  cofiumi  nofiri;  e  chi  dubita,  che  il 
mondano  ft  a  peggiorato  da  quei  tepiàquefiiì  Concio fta 
che .  affottigliandofi  del cdtinuo  l’ingegno  degli  huomini 
à  intorno  al  bene, come  al  male,  &  effeudo  eglino  più  per 
loro  nequitia  al  male  arredeuolt,che  al  bene, più  à  quello, 
che  à  quello  fi  fono  appigliati  fempre,e  fi  appigliano  tut- 
tauia.  Et  perche  fi  dee  quello  fingere  bora, che  bora  no  fi 
\  fà,  che  per  me^o  d’afiuti  ferui  cerchinoi  fcapefiratigio- 
uani  d’inganare  i  padri  loro  auariffe  à pena  nati  i figlino 
U,uoglion.o  eglino gouernare  il  tutto, e  cauarfi  ad  onta  di 
chi  no  uuole,ogni  loro  sfrenata  uogliaì  Oltracheneluero 
egli  mi  pare, che,co fiderati  quei  lépi,  e  quefiffiano  per  la 
maggior  parte  Cantiche  Comedicappo  le  nofire  (no  parlo 
di  quelle ,  che  nojòno  in  conto)  quafi  sfacciate  mere  triti 
preffo  cStinentifsimegeatildone.  TSfon  vi  mancano,  altra 
quelli,  dimoiti ,  che facedofi à credere  d’ effere ubbriachi 
deU’onde  di  ’ParnafOjgiudic.ano  quella  Comedia,  che  non 
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fia  copofla  in  uerfiim  douerfì  recitare  in  publicOy  ne  we- 
no  leggere  in  camera^  qmft  che  Regina  depojìe  le  corone^ 
e  i  Juoipià flretti  naflri,m  h abito  men  colto ,  e  difcinte  ve 
fti  refti  d'effere  tale  ^  ne  Toefìa  fi' poffa  chiamare^  per  non 
effere  de*fuoi  ftretti  ornamenti  legata, poetica  inuentione, 
che  liberamente  fpatij  per  largo  campo  di  numerofa  pro^ 
fa.  Di  quelli  che  fanno  arte  di  bilanciare  ogni  parola,  che 
uoglio  io  entrare  a  dire  ?  Taccio  poi  della  poca  fodis fottio 
ne  di  coloro y a  quali  vecchi  hormaiyC  decrepitiypiace  fen» 
tir  co  fe  amoro  fé,  che  per  ejfereloro  cotai  piaceri ,  come  il 
Sol  di  Mar:^, no  potendo  atriuar  co  le  for^ydoue  Inani¬ 
mo  arriHaJbejlemmiano  le  Comed\e,e  chi  le  compone  di  fo 
prafen:^  cofiderare  à  che  fine  eglino  debbano  uenire  ad 
afcoltarcy  eproponerfi  ancho  d  fe  flefsi  il  fuo  fpecchio. 
Che  diremo  de*giouani,  che  ritornando  in  tai  coje  in  fuc^ 
chioyne  potendo  fi  sfogare, con  fifchi, gridi ,  &  altri  tumul 
ti  cercano  d'occultare  l'arte  del  Toeta ,  &  interrompere 
gli  animi  altrui  della  loro  attentione  ì  e  no  curano  d^im^ 
par  ami  uno  ejfempio  d'honefia  uita'ì  d  che  fine  riefco* 

no  per  lo  più  iloro  irragioneuoli  diffegni  ì  Ma  doue  fono 
io  entrato  ?  tìormai  forò  io  più  maldicente,  cbe  cotefioro, 

€  mi  hauea  l'ira  in  modo  fra  me  flejfo  difuiato,  che  non  mi 
ricofdauagidpiù  di  dir  nulla  d  quefli  Spettatori,  benché 
poche  cofe  filano,  ch'io  debbo  dir  loro,  cioè  che  eglino  deb 
bano  effere  Spettatori  d' una  Fanciulla',  Fanciulla  dico  di 
parole,e  di  còcetti,  che  di  già  quefii  huomini  haueuano  co 
tninciato  al^^ar  la  crefla  facendo  qualche  cattiuo giudicio  i 
di  noi.  Et  fe  ad  alcuno  fcropolofo  pareffe ,  che  non  fi  ferui  , 
troppo  d  decot  &,,méroduc€ndo  Fanciulle  in  [cenargli  fi  ri 
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fpondCy  che  queflo  fleffb  ha  cofiderato  anche  r tutore  in 
tanto  f  che  egli  ha  uoluto  che  dia  il  nome  e/fa  alla  Come- 
dia,Terche,nd  sò^ò  perche^per  hauer  del  ueriftmilepojfa 
cadere  acconciamente  in  Comedia ,  o  per  dare  auerti- 
mento  alle  madri  intorno  à  così  pericolofa  curalo  pur 
per  qualch* altro  fuo  capriccio.  Egli  l'ha  uoluta  far  nuo- 
uafcredoypercbedicono^chefinuentione  fa  la  più  nobile 
tra  r altre  parti»  Quejia  che uoi uedete  è  EÌQren7;a.  yi 
prega  folo  V^utore^  che  fe  ò  qualche  per fua/ìonCyOd  in¬ 
ganno,  che  paia  ifuiaregli  animi  dal  dritto  y  fcorgefle per 
auentura  hoggi,confideriatey  che  lo  fpecchio  è  fatto  no  fo 
lo  per  acconciare  femplicemente,ma  per  rimouere  quello^ 
che  è  bruttOyC  mal  pojio.  Et  fe  la  Comedia  vi  parrà  lon^^ 
ghetta/ an^ii  che  nò  )  incolpatene  la  natura  di  que/ie  fe- 
mine, per  le  quali  fi  maneggia  la  fauola^che  ne*  loro  ragia 
nameti  non  la  fornilcono  mai.  Da  queflogiou anetto  inna 
morato )Che  ueggio  di  qua  venire  pieno  di  dolore,  hauere 
te  forfè  qualche  lume  della  Fauola;e  uoi  belle  ^e  gentili f si 
me  Madonne  rimettete  un  poco  di  cotanto  uoflro  rigore^ 
c  crudeltà,  fi  che  à  queftigiouaniji  quali  per  amor 
uofiro  folo  entrati  fono  in  così  gran  pelago , 
pofsiate  amorofi  jcoprire  gli  occhi  uo- 
Jlri  al  loro  Volo,  &  alla  loro  fi 
da  Tramontana, perche [ì 
conduchino  in  por¬ 
to.  Attedete^ 


Perfone  >  che  interuengono  nella 
Comedia. 


Prologo;  ,  . 

Corrado  Giouane  innamorato  di  Flàmmimàk 
Cai  CARO  Amico  di  Antipatro. 

Antipatro  Giouane  figliuolo  di  Economo* 
Mosca  Seruidore  di  Economo. 

M.Agasone  Pedante  di  Antipatro. 

Flammini  A  Fanciulla,  forella  di  Calcato. 

Chi  ARETTA  Fante  di  Fortunia.  ^  , 

Fortvnìa  Fanciulla  allieua  di  Economo  inna¬ 
morata  di  Corrado. 

Bvcetalo  tapitan  brano. 

Tracanna  Seruidore  del  Capitano. 

G  A  brina  Ruffiana^  Fante  di  Flamminiaé 
Clarice  Donna  del  Capitano.  # 

TorQvato  Detto  il  caualier  Cloridano,  Vecchio  | 
Padre  di  Corrado, &  di  Fortunià. 
Economo  Vecchio. 

Tancredi  Vecchio  zio  di  CalcàrO. 
ìSardo  Seruidor  di  Torquato. 

AvfiNTiTiA  Vicina. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Corra  d  o  giouane  innamorato  di 

i.Flammima  folo. 

E  Nè  yero ,  che ,  quando  V inìqua 
fortuna  fi  diffonedi  mandare  al 
bajfo alcuno  >  indarno  di  opporfe» 
le  fi  affatica  ogni  nofira  for^s^a ,  ed 
ingegno que  rimedi  che  tal-- 
bora  già  ci  pare  d'hmer  trouati 
piu  opportuni,  per  liberarci  da  fi  empie  mani, fono  ef 
fi  quelliy  che  piu  danno  la  [pinta  alla  volubil  rota  di 
lei»  Da  quefla,  mifero  Corrado,  fendo  tu  dalprinci^ 
pio  della  tua  yitaperxotal  maniera  tenuto  al  dt fot- 
io  finhoraychefcojjogiàti  fenti  d'ogni  potere  ogni 
yirtUi  puoi  con  yerità  flimarti  infelicifsimo ,  ha» 

uer  quafi  certo  timore  d'ir  tuttodì  di  maleinpeggiot 
per cioche  quello,  che  tu  hai  perduto,  e  perdi  tutta- 
uia^non  fipuò  con  lagrime  racquifiare,ne  co  i  fofpiri, 
ehe  fola  pare  i  che  à  te  fia  rim  a  fi  per  rifugio  :  &  la 
ragione,  che  potrebbe  pur  [occorrerti  è  tanto  intor¬ 
niata  dalle  pafsioni  humane ,  che  ejfa  a  fi  flejfa  par 
Montrariaièr  te  confonde  più  tofloyche  filUui  in  par 
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te  alcuna  ;  poiché  per  felicità  giudichi  le  difgratiel 
le  tue  venmre  auerfità  lìmi  molte  fiate ^  Così  in*, 
grati  chiami  i  ferri ,  micidiali  le  catene ,  chea  forata 
mn  tì  ritennero  allhora^chs  l  Capitan  'Raimondo  di 
felice  memoria  prefa  la  Fufla^  che  poco  prima  haue* 
nate  fatto  prigione, ti  refe  la  cara  libertà, e  per  mag 
gior  difauentura  quefto  tieni, che  l^hauer  pocoprima 
con  gli  occhi  proprij  veduto(ahi  laffo  me )  il  tuo  ree 
chio  padre  Cloridano  dall* altra  nemica  pufia  rubar 
tifi',&  perduta  ogni  fperan^^a  dì  riuedergiamaial- 
cuno  de-  tuoi,  e  d*vna  tua  folaforella  (  ò  Fortmia) 
altro  non  faper ,  che*l  nome  ;  e  pur  ti  tenne  il  Capi-- 
tan  Rémondo,  mentre  fu  in  vita,  da  figliuolo,  e  per 
tale  (dopò  la  morte  di  lui)  ti  ha  amato  fempre  Eco-^ 
nomo  fuo  fratello,  fen:t;a  mai  frr  pure  menoma  diffo* 
reri^i^t  tra  te,  &  JCntipatro  fuo;  fi  che  veramente  fi 
può  dire ,  che  tu  habbia  la  carne,  non  famote ,  e  la 
diligenza  perduto  de*  tuoi  parenti.  Ma  che  alla  fi-^ 
ne  ti  rifulta  ciò  Corrado^  lafcfmo  andare^che  di  fa-- 
Cile  potrebbe  auenire, come  che  tigioui  pur  credere  il 
contrario,  che  Economo  à  flimolo ,  &  (alfe  perfua- 
ftoni,  è  de*  figliuoli ,  è  d* altrui  ti  cacciaffe  vn  giorno 
di  caja  fua ,  6  dopò  la  morte  di  lui  almeno  jfnùpa^ 
$ro  lo  facejfsi  tu  fai  pure  che  tu  per  queflaoccaftone 
fei  venuto  in  fiato  tale,  che  fe  fofii  padrone  di  tutto 
tl  mondo,  non  che  di  quefta  cafa,potrefli  effere  chia¬ 
mato  feruo,  pofio  in  ogni  eftrema  necejsita^e  miferia. 
£  noa  è  egli  il  meglio ,  che  tl  corpo  ftu  alla  catena^ 
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e  ne  ferrtychc  ranimoì  7v(e/  vero,  che  dolci  ti potreb 
bona  parere  tutti  i  flratij ,  che  quei  cani  haueffe^ 
ro  di  te  potuto  fare  appo  quefli ,  che  altri  bora  di  te 
fà.  Così  l'hauerti  tratto  dt  feruitù^  ti  fa  viuere  in  fer 
uitù  I  che  fe  tu  ti  fofsi  fchiauo  refiato ,  non  haurefii 
\Anùpatro  cono fcmto\ne  per  di  lui  hauuto  do 

rneftiche:^^  con  Càlcaro;ne  Calcato,  menandoti  fe^ 
co  in  cafa^  tt  haurébbe  aperto  la  firada  alla  tua  rui^ 
na  con  la  belle:^^  della  forella  :  che  altra  belle:^ 
^4,  che  quella  della  bella  Flamminia  non  haurebbe 
potuto  ijpugnare  vn  animo  ^armato fi  per  prima  con^ 
tra  le  for^^  d'  ^more^come  il  tuo  fi  era.  'Ma^obime^ 
e  di  che  mi  doglio  io  ^  fono  io  riamato  troppo 
altamente  dalla  mia  Flammtnia  ì  0  .Amore  come  tu 
nelle  dolce^^e  fai  trouar  Amaritudine  ?  Che  fe  Cai 
caro  amicheuolmente  ti  riceue  in  cafa  fua ,  così  dei 
tu  dunque  Corrado  violare  Amicitia  ?  mà  come  vio 
lare  ì  Se  belle^:^,  che  vela  vn  bel  Animo ,  ha  for^ 
^  di  legare  altrui  ;  la  belle:^:^  inefiimabile,  che 
adorna  il  bellifsimo  animo  di  Flamminia ,  non  fard 
tale,  €  perderà  la  naturale  fua  for:^a ,  perche  io  fia 
amico  di  Calcar Oyfratello  di  lei  ?  7v(<)  ;  egli  ti  fi  con^ 
cede  l’honorare ,  &  amare  le  helle:!;^ ,  e  virtù  di 
Flamminia*,  purché  di  quefio  folo  ti  contentiian^io 
nò  Amerei,  fe  deftderafsìpiù  oltre;ne  la  potrei  urna 
re,  sella  il  defiderajfe ,  come  co  fa  quale  non  può  ha*, 
uer  luogo  tra  termini  d'honefio  amore.  E  fe  perauen 
tura  vna  qualche  tua  buona  fòrte  tt  conduccffe  lon 
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ejjb  lei  vn giorno  in  flretto  ragionamento ì  Che  déb^ 
bo  dire  ^  0  auenturati  voi ,  che  amando  donna  cru* 
dele ,  hauete  fi poffente  per  fcioglierui ,  ondo 
fete  legati'^  &  me  felkcy  fe  flamminia  non  mi pre:^ 
^ajfe,  chehaurei  fperan:^  ancì/ioyche  vn  (&for:^a 
di  qualche  [degno  la  mi  toglieffe  dell* animo . 
ch'io  non  debba  amare  la  mia  Flamminiaì  Epuro 
iofchifo  l*  amor  di  Fortmiay  e  veggio  pure  lamije^ 
fa  firuggerfiper  me  i  ne  altra  ragione  ne  allego  ,/e 
nonché  perejfcre  nodrito  con  lei  dalle  fafcie,  mi 
parrebbe  di  fare  come  torto  alle  leggi  del  [angue ,  t 
di  natura .  Hor  sio  tengo  Calcaro  da  fratelloy  non 
debbo  amar  Flamminia  come  [orella  ?  Mifero  me 
che  faro  dunque^  Bene  io  veggio  ^ebe  rifpondendomi 
ella  in  queflo  amore ,  egli  è  pur  troppo  difficile ,  che 
prejfo  il  volgo  almeno  non  ne  nafea  alcun  fofpet- 
to ,  onde  Calcaro  habbia  poi  cagion  di  doler  fi  di  me 
in  perpetuo ,  ^  per  moglie  cometa  poffo  f per  are  f 
non  hauendo  niente  di  fermo ,  che  fia  mio  {  0  robba 
rubatrice  della  noflra  libertà  »  e  di  tutti  i  difegni 
noflri .  Ma  f  ohimè  ,  che  quefli  miei  difeorfi  non 
hanno  fine ,  ne  mi  rileuano  di  nulla  #  Tenfar  dourei 
più  tofio  modo  yond'io  potè fsi  ma  volta  ragiona'- 
re ,  e  querelarmi  à  mio  fenno  con  Flamminia ,  che 
in  ciò  crederei  io  di  appagare  in  buona  parte  l* ar¬ 
dente  mio  difiderio .  in  quefio  me:^  farj  bene,  ch*io 
veggiaje  come  tal  volta  fuole ,  dalle  fineftre  di  die¬ 
tro  Qrient  e  del  mio  fole  ^  sfàuilla  alcuno  di  quei 
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chiarì  raggi,  chémifpirano  fpiritodi  vita;  6nd*io 
poffaper  tutto  hoggiflar  ficurodinon  mancare fréC 
tanti  trauagli  « 

SCENA  SECONDA/ 

Calcara  amico  di  Antipatro  ^  Antipatro 
figliuola  di  Economa . 

CH I ,  non  fapete ,  {e  riflejfe pur  henper fante 
prender  moglie,  ^ntipatrot  per  rifpetto  folo 
di  quelli  maladetti  danari ,  che  fono  la  ma/cherat 
con  cui  le  donne  rkuoprono  tutte  le  brutte:i^ytut^ 
te  le  vergogne  loro  >  Io  non  credo  perocché  habbia* 
te  commeffo  fin  bora  peccato  sì  grane ,  che  meriti 
vna  pena  talcf  quale  è  combatter  mt’hora  co'  rim^ 
bratti ,  e  contentamenti  delle  mogli .  le  donne 
tipatrOf  altro  che  danno  non  importano  di  lor  na^ 
turagiamai .  fo  ben  io ,  fe  quefla  Fortunia  hauejje 
àfar  meco ,  come  la  bifogna  andrebbe .  Dunque  la 
robbaperfeflejfa  fard  l'huomo  nobile  j  da  bene ,  # 
virtuofo^  noi  credo giaio  f 
7<[ò,  nò  Calcara;  i  cofiumi^e  le  gentili  fisime  maniè^ 
re  di  Fortunia  danno  pur  chiarifsimofiegno,  che  elU 
fia  nata  nobilmente  :  e  fapete  yoi,chepiù  volte  vi 
ho  detto ,  come  Economo  mio  padre,  mentre  fàgen* 
tilhuomo  delTrincipe  di  Mondr agone  inT^polt, 
prefiefiretta  domefUchet^convn'M,  Lucreth 
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^0  di  lei,  nobile,  e  ricco  homo;  fi  che  hauendo  il  de^^ 
to  l\l,LucYetÌQfer  nouella  certa  intefOy  che  Torqua^ 
\  to  fuo  fratello ,  &  Leandro  fuo picciolo  nepote  era^ 
m  in  mare  mal  capitati^  ne  hauendo  perauenturapa 
tenti  gran  fatto  (ìretti^  per  l*amicitta,  e/ratellun:^a 
lorOypregà  mio  padre  ,  che  foffe  contento  di  appare» 
tarfi /eco ,  col  dare  à  me ,  fanciullo  allhor a  dipie^ 
tiola  età,  per  moglie  quefla  Fortunra,chegli  era  ri- 
mafa  m  cafa  di  Torquato  ,  e  tutta  lafua  robha  per 
dote  di  lei ,  quale  puòarriuare  alla  fomma  di  die- 
et  mila  feudi  ;  fi  che  venendo  à  morte  M.  Lucretio  , 
la  filò  lui^  cioè  mio  padre,  per  teflamento  tutore 
della  fanciulla ,  il  quale  pochi  giorni  apprejfo  ri¬ 
dotto  in  danari  tutti  quei  beni  ^  la  menò  qui  in  Fio^ 
ren:^  in  cafa  fua  ,  doue ,  come  figliuola  nata  di 
lui  Iba  allenata ,  e  tenuta  fempre  ;  e  perche,  fiamo 
hormai  in  età  competente  venuti ,  onde  fecondo  che 
promife  à  M*  Lucretio ,  dehhe  il  vecchio  fare  opera, 
che  FoYtunia,ed  io  ci  contentiamo  di  prenderci  fiam 
bieuolmente  per  marito ,  e  moglie  Vvn  V altro  ;  egli 
tutto  dì  mifimola  di  quefie  • 

Cale,  Voi  nihauete  detto  per  certo  quefto  medefitmo  mol¬ 
te  volte  ;  ma  hormai  conofiete  il  fatto  yofiro  ;  ne  fi 
può  fare  nulla  fenxa  voi^  il  vecchio  dice  le  fue  egli„ 
^nt.  ditemi,  che  fiaft  à  fua  voglia  beliate  gentile  For- 

tunia;  Crijfere  allenato,  e  nodrito  con  Lei  dalla  cuna, 
fa  che  to  non  vi  potrei  vnque  hauere  ftomaco  ;come 
(he per  bora  C animo  mio  tenda  altroue  :  perche  mio 

padre 


I  M  O.  t 

padre  fi  gahka  'di  groffo  ;  egli  conuerrà ,  ancorehe 
mille  volte  io  gli  habbiapromejp) ,  hauerfatieriT^  , 
vogliajò  non  voglia  . 

Egli  tratta  con  figliuolo  troppo  amoreuole;che  fe  voi 
vifofte  voluto  vn  giorno  attenere  al  mio  configlio  ; 
vòdire  y  che  gli  fi  foffero  per  qualche  firada  canato 
danari  dalle  mani}  di  già  non  faremmo  m  quefie  ban^ 
de;  ne  voi  in  quefiiviluppi:  Ecco  hoggi^ò  domani^al 
piu  lungo ^egli  torna^  miray  doue  voi  vi  ritrouate . 

•  Ohimè  y  che  fino  le  mura  di  quefla  caja ,  par  che  mi 
gridino  dietro^  la  rigide:^^  del  padre ,  V importuni» 
tàdel  Vedante ,  la  diflealtà  de*  fer nidori ,  che  come, 
che  pure  io  fiefjo  vegli  metta  in  cafayin  dui  dì  non  me 
ne  pojfo  fidare  di  tanto:  che  domine  vi  farefte  voi 
Calcara?  Io  ho  tentato  ogni  via» 
ale»  yi  torno  à  dire ,  »Antipatro ,  che  voi  fieffo  fiele  ca» 
gion  di  tutto .  yoi  non  mi  volete  intendere .  Vi  di^ 
co  y  che  non  bifognano  tanti  rifpetti  ;  e  che  i  padri,, 
che  fi  mofirano  così  aufleri  cantra  loro  figliuoli ,  per 
la  maggior  parte  fono  fiati  in  vita  loro  huomini 
di  mate  affare y  che  quello ,  che  in  giouaneci^pef 
paTc^^a  in  mille  appetiti  hanno  eglino  gittata  ,  to- 
gliono  in  vecchie:^a  per  auaritia  rtcompenfare  y 
col  far  patire  i  figliuoli  ^  e  tuttala  famiglia  di  co  fe 
bene  fpeffo  neceffarie  ;  efe  altri  con  piaceuolec^t 
tenta  piegarli  ^  e  con  ricordar  loro  la  loro  gioua^ 
necf^ffubito  rifpondonoy  che  tutto  che  eglino  fiano 
caduti  in  qualche  errar  e  ^non  vogliono  peroy  che  ca- 
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dìno  rfigliuolL  Sciocchi^  &  pa:^jche  fino; 
me  penjano  eglino  di  guardare  altrui  yfe  loro  flefsi 
non  hanno  faputo guardarci  &  piàpa:^j&  /doc 
chi  colorofche  da  efsi fi  lafciano  ficcare  ilpalo^Cre^ 
detemi  pur  e  j  che  dopò  vna  qualche  longa  patien^y 
bifogna  rifokerfi  con  cofioroyche  vogliono  f  che  gli; 
huommi  verghino  fuor  del  ventre  della  madre  canu^ 
ti.  llMaeflrOyper  parer  dotto,  &per  direvnpro^ 
uerbioy  ò  vnìx  fententia ,  che  anchor  fuor  dipropofi^^ 
tò  gli  fouenga ,  per  ammonirui ,  vi  romperà  il  capo 
VH giorno  intero,  l  feruidori  poi,  non  fetido  voipa^ 
drone,  di  ragione  feruire  non  vi  demnoi  ^  fi  acco^ 
ftano  da  f mi  à  chi  può  loro  moflrar  buon  rifa .  Mi, 
può  fare  il  mondo,che  non  vi  fappiat'e  vn  trattOy^m 
tipatro, leuar  da  torno  quefio  pedante  muffo;  mafsi-^ 
mamente  fapendo,  che  tal  voltada  coftoro  più  dima 
le  s’impara, che  di  bene;e  di  rompere  vn  di  le  braccia 
à  qualch^vn  di  tanti  padroni  chauete  per  cafa  i 
m’hauefsi  à  fermare  in  Fioren:^, per  certo  e  fa^ 
rebbeviua  for:^ ,  che  io  face f si  qualche  paTc^a. 
Ma  lafciamo  bora  andare .  .Afcoltate  ciò  che  io  mi 
ho  penfatOfper  trouar  danari,  &  credo  mi  nufeiri, 
JeH:^;^a  gli  argenti  però,  e  le  cofe  di  cafa. 

Cale.  Dite, 

^nt.  Mi  ricordo ,  che  il  vecchio  ha  in  villa  in  cafa  d*un 
contadino  fuo  famigliare  buona  quantità  di  grano. 

Caie.  H  or  fu  eh*  io  v  intendo  ;  volete  ir  colà ,  &  fatui  dar 
quefio  gran  o  in  nome  di  vofiro  padre,  , .  > 

Parme- 


T  II  I  M  o:  .p 

T armene  dare  quanto  miparrd;ò  in  nome  di  mio  pa^ 
dre;  ò  segli  noi  vorrà  fare^tor logli  per  for:^,  Vil^ 
lan  traditore  :  yenderlo  fubito  à  qualche  mere  atan¬ 
te  ^  e  per  isbrigarcetie  toflo^per  alquanto  minor  pre:^ 
^0  del  folito:  andarci  que/ìa  fera  ;  domattina  mon¬ 
tare  à  cauallo,  e  vengaui  poi  dietro 
\U,  7<lon  farebbe  perauentura  cattino  auifo  j  no  ;  si^ 
adunque  rifoluianci  fen^apiu  difputarui  fopra^  co¬ 
me  è  di  vojìro  cofìume  ;  e  [opra  tutto  non  vi  lafciate 
aggirare  da  quejlo  vecchio ,  Irla  Fuluio  ne  deue  at¬ 
tendere  in  cafa .  Io  under ò  à  trouar  Lutio^  am- 

bìduì  tantofio  ne  varremo  coftà  di  voloivoi  vi  potre¬ 
te  inuiar  là  j  e  far  preparar  quello  che  fafetit  i  che 
poi  attenderemo  quedo  difegno . 
fnf.  dunque  jch*io  volterò  per  qùefl*  altra  lìradém 

SCENA  TERZA. 

Mofea  feruidore  di  Economo,  & 
Antipatro. 

i  '  ■ 

tof.  VT  O  z  2  B  ,  no^e  ;  che  fta  maladetto  quefto 
-L  X  yecchio^  che  indugia  sì  ;  no:i^^ 
tnt.  "Doue  corri 

tof  io  non  vi  bau eua  veduto ,  Tadrone  }  mi  andana 
così  lamentando  fra  me  ftejjo  di  tanto  indugio  di  ve 
jìro  padre;  ch*io  ho  già  il  tutto  in  ordine  dijjuel,  che 
m\mpofe^ 
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^nié  La  gola  ti  tira^  eh  buon  comp  agno  ? 

Mof*  ^n:^i  la  conterite:^a  voflra,  cjr  di  tutta  la  voflra 
cafa  ;  che  nel  vero  voi  non  poteuate  fare  la  miglior  , 
rifolutione ,  che  di  dare  hormai  quefta  allegre:^^ 
tanto  deftderata  à  vojìro  padre  • 
Ettulcredianchora^ 

Mof  jth\  JLnùpairo^  io  fó  molto  bene,  che  voi  non  ftete 
ìmomo  da  mancar  della  yoflra  parola,  e  che  burlale 
coti  ejfo  meco  hier fera . 

Jlnu  Co  me  ?  Se  colto  aWii^prouifo ,  per  tormi  dall* impor 
tunitd  d'vn  vecchio  faflidiofo ,  mi  vfà  dt  bocca  vna 
parola  in  mio  fregiudicio^  dunque  io  farò  per  ciò  le^ 
gato,  he  farò  piu  in  mia  libertà  ?  Che  cofe  di  tuì  ^ 

Tdof  lo  comincierò^  hormai  a  credere ,  che  voi  diciate  da 
fennóìóuardatefdpure,  ^ntipatro^di  non  far  mo¬ 
rir  di  dolore  quello  pouero  vecchio . 
ina  fe  egli  mri^ien  fatto  di  partirmi  di  qui  :  credei 
rò  pur  d*ejfere  vfeito  di  quello  fajiidio  :  Hammi 
egli  àfcfftdr  moglie  per  for:^a  ?  Quefta  farebbe  l*  al 
tra . 

Tilo  f  Hauete  voi  à  negargli  così  giufta  domanda^  e  ài  tan 
ta  voftrafodisfahione  ?  T>ìon  ft  conuien  però  ì 
S’io  non  mt  curo  di  quefte  mie  fodisfattiont ,  che  im¬ 
porta  egli  à  lui  ^ 

Mof  che  impofta  à  voi^  à  non  voler uene  curare  ^ 

^iit.  7<lon  va  ragionar  più  con  teco  ;  che  fet  fuor  di  ragio¬ 
ne  affatto,  Cheimporta,  dice .  importa  egli  ajjai  per 
contentarmi  • 


Et 


Il 


P  M  Q. 

\f.  Et  a  tuia ffah  per  contentar  fi* 

Mira  gran  contente:^^  ,  conofcendo  di  far  di^ 
{piacere  ad  yn  fuo  figliuolo  ,  che  non  ha  altri  al 
mondo . 

\{  E  che  contente::^^  farà  la  vojlra ,  facendo  sì  gran 
torto  ad  vn  padre  ^  che  vi  tiene  per  così  caro  fi^ 
j  gliuolo  i 

U.l  O  bella  ragione,  e  perche  io  gii  fono  figliuolo  cotan^ 

'  to  carOy  mi  dourebhe  egli  contentare .  Tu  mi  fareftì 
ben  bora.  Ma  io  me  ne  sbrigherò  toflò  Dio  gratta  • 
Mio  padre  con  la  fua  auarma^  e*l  non  voler  conten-- 
tarmi  mai  di  co  fa  che  mi  fta  àgradOy  è  cagione  di  co^ 
tai  mie  rifolutioni  • 

ìf  ^hi^  per  certo^  cì/àgran  tortOy  vi  lamentate  di  lui 
che  egli  vi  pare  auaro ,  rifpetto  (  perdonatemi  )  aU 
la  vojìra  prodigalità  ;  ma  facciamo  à  dire  il  vero  • 
paffa  egli  mai  giorno ,  per  dir  così  y  che  in  qualche 
modo  voi  non  gli  rubiate  danari ,  per  farut  attorno 
hor  vn  veflimento,  hor  vn  altrùi  tutte  cofe  di  fouer-» 
chio  i  &  à  chi  non  verrebbe  egli  l*humore  à  così  fat 
tifcher^ì 

nté  dietro  à  troppo  fottiglie^p^  Mofca  « 

){  fon  cofe  quefle  troppo  graffe  :  poiché  le  vede 

il  vecchio  fen::^  occhiali;  &fe  ne  và  tutto  dì  lamen 
tando  per  le  pta:^^  con  quello ^  &  con  qu  elio .  Ta^ 

1  drone  venite  qud;ragioniamo  vn  poco  fui  faldo.  egli 
é  for^a^cì/io  vi  replichi  qud,ch'w  v'ho  detto  di  già 
mille  volte,  lo  io  la  natura  de  gtouaniye  come  egli^ 

no 


il 

no  difjfcilmente  in  quefla  voflra  età  fliano  fatto 
Vafpre:^;^  9  rigorofità  di  padri  :  mà  vorrei^  che 
fepwre  voi  volefle  errare  9  erraflenel  men  male ,  e 
per  quanto  fi  può  y  copertamente,  vòdire^  quefle 
fpade  dorate  ;  quefle  foggie  nuoue ,  che  fanno  ad  vn 
par  voftroì^'  Inbmn’horaflafciatele  d plebei’, che  non 
è  mavauiglia  9  fe  i  Signori ,  gentilhuomini  veri 
fi  yergognano  quafi  hoggi  di  veflir  pompofamente , 
per  rìfpetto  di  qmfli  fgherri  falliti ,  che  qualhora 
viene  loro  fame,  in  vece  d*ire  per  pane  alla  caffa  > 
fanno  V amore  con  le  coIt^c  9  èr  con  le  piume  ; 
fe  alcuno  di  cotefloro  vorrà  cinguettare ,  rifponde-» 
tegli  y  che  chi  ha  buon  cauallo  in  flalla ,  non  fi  curii 
andare  à  piedi}  oltra  che  quefle  coiai  cofe  fianno  fem 
pre  dauanti  gli  occhi  del  vecchio  ;  ne  mai  vi  vede  , 
che  non  gli  carnate  del  petto  vna  legion  di  fofpiri  • 
lo  voglio  ,  ^ntipatro  9  che  voi  andiate  rubando 
così  qualche  fcudetto  }  ma  ben  che  lo  fpendiate  in 
cofe  che  ftano  di  qualche giouamento;  &  in  che  me^ 
gUo  poi^chenel  godere  fra  compagni  ì  in  qualche 
paro  di  Capponi ,  in  qualche  Faggiano ,  in  qualche 
Caprettino ,  da  farne  heniuoligli  amici ,  chi.  fla  con 
voi,  &  tutta  la  Città  ;  &  così  flarfi  in  fanta  pace  ? 
Che  andar  per  lo  mondo  ?  che  guerre  ?  rifolueteui , 
rif&lueteuià  prendere  per  moglie  Fortunia,  &  fac^ 
ciamopreflamente  quefle  no:^^dmaginateui,ch*el^ 
lafia  vna  forte:^;^  ;  &  voifiate  il  nemico;  e  con 
quefla  guerreggiate,  &  quefla  ifpugnate .  7s(e/- 

Vdtre 


TrX  ^  '^  lì 

t  altre  guerre  fi  fuol  dire ,  che  gli  huomini  non  na^ 
fcano  ;  &  in  quefìa  nafcano.  che  volete  meglio^ 
Forfè  che  vi  bifognerà  giacere ,  dormire  fra  /af¬ 
fi,  &  fpinù  ò  che  dolce:^^,  É  che  volete  ir  cercan¬ 
do  peH  mondo  fehauetem  mano  la  piu  pretiofaco- 
fa,  che  vi  fia,  quale  è  vna  donna  che  fia  bella,  e  buo 
pa,  come  Fortunia  è  ?  ^ntipatro ,  conjtder atela  vn 
poco  ben  bene, che  io  fono  ficuro  ,  che  v’vfciranno  dì 
tefla  que/ìi  vofiri  fumi  :  &  fapete ,  io  vi  ricordo,  che 
fe  quejìa  robba  di  Fortunia  efce  di  cafa,  voi  non  po¬ 
trete  così  tirare  il  fianco  :  mà  io  sò  molto  bene  che 
voi  motteggiate  » 

•  Così  anderemo,  e  poi,  oh  bafleranno  ben  fi* 
of  Che  dite  f  douepenf atei 
nt.  Oh,  io  mi  credeuo ,  che  tu  non  fofsi  per  fornire  in  tue 
to  hoggi,  &  io  beftia,  che  per  farti  ad  afcoltare,  ho 
indugiato  tanto,  torna àcafa ,  e  di  loro,  ch*ioper 
ifiamane  non  credo  di  ejfere  à  definare  • 
oj*  lo  vò,  mà  vi  priego,  che  non  vogliate  mettere  tutta 
quella  cafa  in  frac  affo  i  ^ntipatro  ,penfateui  bene^ 
ch’io  veL  dico  da  buon  fenno  • 

Int,  sfolta,  lafciati  poi  hoggi  ritrouare  à  qualche  ho^ 
ra,  che  io  hauerò  bifogtjo  di  te.  intendi} 
of  Ben  bene.  0  poueretto  te,  hor  tutta  la  mia  allegretti 
Tijiè  gita  in  fumo . 
nt*  La/ciamifiudiare  il pajfo  * 
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SCENA  Quarta: 

M,  Agatone  Pedante.  Antipatro. 

^^PpoRTVNB  teipfumqumtOrn 
^4nt.  Chedomin  farai 
Ted.  Sifle^pfìegradidm ,  teq^y  afpe&u  tie  fubtrahe  noflram 
^sit,  spunto  mi  mancala  tefiè  quefto  altro  impaccio  ^ 
^hiy  d  chi  io  debbo  effere  fottopofto  ;  md  mio  dan^ 
noysio  bora  non  ti  fo  dichiarare  il  tefto^^Jino,  yol^ 
todiBue, 

Ted.  Beny  quò  te  pedes  Jt  ntipatro?  doue  hai  tu  diretto  il 
tuo  itinere  così  Jolingo  i 

.  4nt,  oh  fete  voi  Maeflro*  io  non  vi  h  meua  veduto , 
2^cd,  Cornei  che  fubito  che  mi  fentefte  vociferate  y  vidi 
tetranfuerfatuentem  i  &  già  y  cono f cintomi  ^  ter^ 
giuerfaberis  } 

^InL  Perdonatemi  y  che  io  andana  fantaflieandoframe 
flejfo  in  vn  penfierOy  che  io  non  ero  accorto  di  voi; 
neper  certo  vi  hauea  veduto^  ne fenttto . 

Tcd»  ^  Quid  i  Hai  forfè  impedito  i  membri  organiciyfei  di* 
uenuto  ItppOy  hai  C  orecchie  obtufei 
^hU  Ho  la  forca ,  che  t* appicchi .  Holete  nulla  da  me 
Maejiro  ?  bora  io  non  pojfo  effere  con  voi  y  di  qui  a 
fo  poco  affettatemi ,  che  iofiejfo  vi  yerrò  d  mua-> 
re  fluo  in  camera  m 

T cdu  Quefle  fono  quelle  eleganti  falutatiunculcy  &  quel* 
ie  accome parole  ^  che  tante  volte  ti  ho  infegnato , 

cké 
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,  che  tu  deui  prefàriy  quando  è  tuo  Signór  Tadre,  od 
io  y  od  alcun^ altra  per/ona  di  conto  ^  tilifaobm^. 
iufla  illud  Catonis  ^faluta  lihenter  * 
int.  ^Itroy  che  cotefte  voflre  nouelle  m*  aggira  per  la  ti^ 
ftahora*  .  v 

cd,  EheUy  altaria  fumant  •  .  -  -  y 

tnt,  7Sj[>  vò  più ,  che  m*infegnat€  di  procedere  al  <;ontya^ 
rio  degli  altriy  ue  di  far  cofe  fuor  di  tempo  ,  x^fuor 
di  propofito  •  f^oi  mi  farete  poi  vfcir  de\termini . . 
ed^  Sententia  di  Cicerone .  Tempori  cedere  fapientis  efl; 
&  deW  Emulo  di  ^rifìotele  Ifocrate ,  che  diffe  aU 
tre  fi  j  Orane  intempefliuum  turpe .  md  ad  quid  eftp 
prologomena  i  . 

Ch'io  non  ho  bi fogno,  il  mio  Maefiro  galante y  di  far-- 
mi  correre  dietro  da  fanciulli  come  pa^i^ ,  nella 
guifa  che  vi  fate  voi,  che ,  per  volere  fputar  fenten^ 
^  con  quanti  facchini ,  &  donnkciuole  incontrate 
per  iftrada ,  vi  fate  tenere  (  perdonatemi  )  per  yn 
fole nne  ignorante  da  tutto  il  mondo  , 
ed.  Dal  volgo ,  d  d  volgo  :  Vulgus  incertum ,  ignobile 
vulgus,  dijje  il  Voeta ,  del  quale  non  fi  dee  fare  fii- 
ma  alcuna  ;  &  in  queflo  confortio  pongo  to ,  fiafi 
principe  pure ,  ò  ,  quale  fi  lafci  gouernare  da* 
Jenfi  ;  &  io  mi  tengo  dominus  dominantium  di  tutti 
loro  :  Etenim  ;  perciochc  (  nota  la  ragione  )  fendo 
■  di  loto  fignori  i  fenfi^  &  io  con  la  ragione  predomU 

nandù  d'fenfi ,  mt  ppjfo  iure  optimo  di  loro  appella^ 
re  Signor  eiil  perche  y  ^ntipatrofii  kiafmo  del  volgo 

ètne^ 
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è  mera  lode  agli  huomini  rirtuoli ,  come  di  quello , 
che  giudica  al  contràrio  ex  diametro  ;  e  tali  calonnie 
nonmouentmihi^omachum. 

jlnu  ’Mùoui  ben  tu  lo  flomaco  à  me^Maeflro^e  rifarà  tem 
po  altre  volte  à  fquinternaYejenten:^e. 

Vcd»  'Hsfideue  imputare  ad  altro,  cheaWhabito  ch*ia 
ho  fatto  nelle  fcien:^^ey  ^  nella  Romana  lingua  ;  fé 
verjando  del  continuo  con  diurna,  ^  notturna  ma^ 
no  i  volumi  delle  fihfofiche  difcipline  >  e  ruminando 
fempre  nuoui  concetti  y  non  pojfotalbor  contener- 
miy  cheio  nonemittaanchor  con  puerculiy  cavili 
feminule ,  tametfi  prater  naturam  ,  &  voluntatem 
meam  j  alquanto  della  mia  melliflua  propagine  Ut- 
ter  ale:  quinci  adiuienéyche  da  mCfVel  in  iociSiOgnv--^ 
no  può  imparare  affair 

^nf.  Si  di  farfi  patientifsimo.  Infatti  finche  quefli  appo- 
lofi  non  moftrano  ciò  che  fanno  tutto  in  vn  ragio¬ 
namento  filo  y  non  fi  racchetterebbono  mai  i  buona 
ventura  egli  baurebbe  hmuta  bora,  fi  fi  [offe  imbaU 
$uto  in  alcuno  di  quefii  fpenfierati .  Io  non  nepoffo 
più  i  Maeftro  vilafcio  s  che  io  non  ho  tempo  daper^ 
dere . 

Ted»  Quattro  verbicolei&  poi  ti  dò  commiato 

jInU  Ohchefpafimo .  Horfu  fpacciateui . 

•ped.  Con  mio  Jommifsimo  difjpiacere^  &  cordialifsimo 
dolore . 

Qjf^fla  beflia  ha  cominciato  il  prologo .  yenite  al* 
la  CQUclufione . 


M,  0.  ,1^ 

ed.  Sermone  omnium  ad  me  defertur ,  che  tu  nuper  hJ 
firefo  famigliala  cum^  qmdam  Cale  aro  quale  in 
quéfla  terra  è  tenuto  perditorum  perdttifsimus. 

'nu  Digratia  T^aeflro  ^gafone  non  v fette  dell anua 
fum  rudibus;  e  non  entrate  tra  quefla  noflra  amii^U 
ila  voi ,  che  coflui  mi  dà  forfè  miglior  cohfiglio  $  che 
qualch'yn* altro;  e  credoy  che  m' intendiate . 

'd.  CumfuerisfeliXy  multos  numerabis  amicos  9 
T empor^a  fi  fuerint  nubila^  folus  eris  : 
il  Sulmonenfe  T^fonèy  il  che  lepide  anchora  fubfe- 
cutus  efl  Lodouico  ^noflo  . 

Se  poi  fi  cangia  in  tr i fio  il  lieto  fiato 
Folcala  turba  adulairicé  il  pie  de . 

Et  q^el poco  di  b^ney  feperò  dramma  ve  tìè^  e  di  ye^ 

■  ro  ,  che paréfi  feuopra  nelle  lorofalje per/uafioni , 

!  èr  configli ,  opera  per  precipitar  altrui  quello^  che 
operò  neW afiuto  Sinoììe  per  far  tornare  Troia  in  ce 
nere.  Quanto  hà,  che  (la  cofiui  mercè )  non  ha  pur 
veduto  il  ludo  iitterdrìo? 

it.  Maeflro.  mi  pare  che  non  vogliate  intendere  à  cen-^, 
ni,  che  io  non  ne  vòpfàdi  quefie  vofire  lettere, 
i*  Longum  vale  dicere  litteris^  &  forfè  che  ad  erutta^ 

I  re  fuori  fi  nefandi  detti  y  impudente  fi  tinge in  vifo 

;  di  quel giouinù  rpifore,  che  comanda  Terentioi 

ft.  TTLaefiro .  in  quefip  cafo.  voi  ri  buttate  tuffi  cotefli 
1  yofiri paroioni .  ^  ' 

1^.  ini  chiami  Mqefirò  ;  e  non  mi  yuoi  effere  difcepolo  ^ 
j  nonjjii ,  che  Magifler ,  ^  difcipulus  funt  correlati^ 

1  ^  '  '«4 
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ua  fuppùftdoms  }  &  che ,  dempto  vno  ,  demitur  & 
dterum  ì  Tu ,  (fuanmm  tn  te  e/l,  mi  leni  d'vn  predi- 
€  amento  ^nfloteiico . 

M*iacrefcef  che  non  ti poffokmr  del  mondo. 

Ved.  Quella  è  t afpettatione ,  che  haueuo  d$  te  concita¬ 
ta  ?  qne(ìz  fono  le  mie  vigilici  i  mici  fadori  i  angor 
intimis  fenfthfss;  concio  fi  acof ache  »  hauendo  tupre^ 
fii  ^  feguttJto  buona  pe^\t  il  de/iro  calle  della 
Intera  di  Titagora ,  (piale ,  quamquam  difficilem 
aditum  offnty  tuttavia  prabet  fefsis  requiem  in  ver- 
tice  fummo  :  ti [i  fta ,  nenfoy  per  qudi\(ìdle  y  con¬ 
giurate  à  mpùucrirti  dtogni  bene  deW  animo  ^aggiun 
to  quello  Calcara  d  i  fianchi ,  che  da  quefia  per  la  fi- 
mlha  vi  i  del  pitio  ti  ha  incitat  o ,  che  fe  bene  Molle 
oflentat  iter  via  lata  ;  nondimeno  ,  vltima  meta 
prfcipitat  captos  :  per  ceno ,  che  in  coftui  efi  nomen 
eonfequens  rei ,  Jintipatro ,  io  t*auertt{co .  fatet 
anguisinberba:  Multa  tuht  y  fecitque puer  ^ 
dijfe  quel  gran  Toeta . 

m^nt.  Hor  t'intendo .  Cofimnonbayoglìa  di  voler  fini» 
re  troppo  per  tempo.  Oh, gracchia  quanto  vuoi. 

Ted,  HOYA  sì,  che  io  fono  sfor:^ato  ad  efclamare  con  Mar 
€0  Tullto  ò  tempora,  ò  mores.  lS[el  vero  che  dmina» 
barn  la  ruma  dicoflui ,  quando  Economo  fuo  padre 
volle,  cheiohabitaffein  quefia  cafuncula^quidi 
dietro  contigua  à  quefia  tuagrande:& afidi  mi  dol- 
Je,  non  mea  quidemeaufty  cheto  fiarei  anchoraà 
guifa  del  Cmko  Diogene  in  vn  dolio;  ma  perche  così 
^  non 
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-^on-piffo  llar  troppo  à’  fianchi  i  qùèflo  fuo  figlino, 
lo ,  quale  da  indi  in  quàfiè  cominciato  ad  infinuerc 
%n  ferditOYHth  amicitiam ,  che  fhiuno  labe  fatato  • 
Bella  licenT^^cbe  egli  ha  prefo  dal  fuo  Treemore  il 
galante  huomo:  attamen  io  non  mancherò  del  debito 
dal  canto  mio,  Ohpouero  Economo:  quelli  farà  il 
foftentacolo ,  il  folamen  dulce  parentum  ? 

SCENA  QVINTA. 

Flammitiia  fanciulla  forella  di  Calcap  in  por-» 
(ca.  Fortunia  fanciulla  allieua  di  Econò- 
.  ino,  Chiaretta  fante  di 
Fortunia  • 

T)  E  a  c H  s  yolete  partirui  sì  collo  da  me  Fortu^^ 
A  nia  ?  nel  vero ,  che  voi  douerefie  flave  anchora 
vn  pochetto  ^  ch*ione  ho  troppo  dt  rado  di  quefle 
confolationi  • 

1“'.  ohimè . 

»  Et  noi  di  quelli  afanni  Fortunia  doue  fcorretcì  non 
lafciate  venire  più  oltre  Flamminia . 

Reflate  hormai  di  gratin  Flamminia ,  Buongkrnoi 
.  Egli  par  ,  che  voi  ve  n* andiate  così  tutta  adì* 
rata  • 

r.  Ogni  volta ,  che  io  penfo  alle  mie  difgratie ,  che  vi 
ho  in  parte  raccontato  ^  è  foY:i^\heio  mi  rifenu 

€Oiì.  -  •  »  ’  '  ■  i  . 


B  % 


« 


CÒL  M  sì ,  ti  fo  dire  io  |  che  ella  è  copcH  U 

^liuola.  ■  ■  '-i,. 

Fio*  J^cnite  quà  ;  'foglio ,  che  vi  fermiate  anchorayn  fi 
foco  :  perche  vi  douete  voi  dare  così  gran  pena  per 
quefio  Fortmia  ?  Se  voi  dapkciola  >  come  mi  dite^ 
folle  da  crudel  fortuna  priuata  da  vo^ro  padre,  c$r 
d'vn  voflro  fratello  yi  quali  perirono  nelle  galere^ 
non  hauete  voi  in  quella  cafa  in  Fioren:^  M*  Eco^ 
nomo  y  il  mio  Corrado})  *  • 

CU.  •  pigliati  quefla . 

Fla.  Quello  in  luogo  di  padre  :  quefloy  che  non  vi  ama  al-m 

tramente^ebe  daforella  ì  an:^  quel  che  vi  dquereb~> 
he  pur  far  viiter  contenta ,  non  fiete  voi  fpofata  ad 
.Antipatro  figliuolo  di  M,  Economo  } 

Chi.  ^  quefio  ci  mina . 

Fla.  anchora  honorate  da  padre  M.EconomOp 

^  il  mio  Corrado  da  fratello .  .  > 

for,  O  dolente  me. 

Ritocca  pur  quefio  fratello  yche  egli  ne  dà  gran  con^ 
folatione . 

Et  .Antipatro  fra  poco  tempo  da  marito,  che  piis  ? 
Chi.  f^iuete  pur  ficura  Flammimay  che  Fortunia  ama 
Corrado  da  marito  y  Csr*  da  fratello  ^Antipatro, 

Fla.  ‘H9*  Sin  tipatro  da  marito  ,&  da  fta^ 

tello  Corrado .  , 

Ho  detto  il  contrario  Madonna  sì. 
fla.  Corrado  fi  guarderebbe 

di  fare  à  Fortmia  vriatte^  Vìtccnno\  ebenonfofie 

bone» 


r. 


)r. 


honefiifsimpiuy  che  HàI fuoco  ^  come fe  égli  iefb^ 
ft^ÀteilÒ  carnale ne  piu,  nt  metiù,  "  '  '  '  ^ 

Tfohnè  poffo  feriti^  piu:  mi  raceómando,  non m 
tenete  fin  •'  *  - 

^  mefite  totcàrebhe  iiUmeHW^fdrèUà^  àyeiè 
crédo  dtfferé  itaì  ’a  ìft  éiueimM^a^  di  ndii 

hàueré  mài  bène:  ché  reJférmiiò  ifedU^  imid^ 

moYAta  delle  dèlie  vhrtà  Hi  Corrado^ 

&%jfère  fuori  di  fpèran7(a  dì  óttehéHc^pe  f marito  I 
•pince  àgni  altra  mi fefià^  &^ o^i  altr^à  dibatta:  chi'é 
fe  non  fojfe,  che  egli  è  il  yoflro  fpofojo  maledirei  rtd 
iè  vóité  ildì  :^mipatfo^  òhe  è  cagione  delia  mmèi^ 
fiàìraTìdìEcòÙèmbY&Caicdró  " 

Sia  purinatdd'etWfér  mio  cWtp 
^men  . 


v>f 


9r*  Vi  feto  votl!^ddrì}lbé^benePlmmn^^  Corra- 

*  UofidSfdHè-àcéilfo 

fa»  7{on  ho  io  detto ,  che  quefto  è  quel ,  che  mi  pàffd  Ì 
cuore  ;  che  té  hè  vèduto,  mentre  talhor a  viene  d  vi-- 
fiarrm  'con  quéi  'fp*ardi  '•di  fuoco ,  che  le  pietre 
fpe^^nó  di  compafsione^  •  I  * 

bi,  Horbene,fetevoichijrahormaiì  ^ 
la,  lo,  io  sì  ho  ragione  dt  piangere,  '  '  ' 
hi.  Eccoci  d  pìangereiutte  ì  ma  ogniuno  per  fuo  intere f 

I  fi  .♦  e^t  co{iei  fi  crede  f  fciocca)  che  ft  pianga  per  [uà 
cèmpafshne,  " 


or,  ^  Dio  .  ‘ 

la,  Horfuàhdatéi  jéfeoltate,  afcohate  ynà  parola  fi- 

I  là}  fola,  B  j 


chi,  QuaUht4ltrahmmnuoua^^  .! 

Fla,  biréte  v^i niHla à  Corrado  d^  JJcr  fl^ada  TKf ?  Di- 
gratiay  fonllina^^  entrafte in  qmUhe 

ragionamento ,  voi  fapete  come  io  flò ,  Fortaniaio 
JpndtftrMtta^'ioimi  confuma ,  iq  non  fono  in  me ,  , 
ChU  \  ^l)e  tidifs*iq  ^^  À^^  q^f^che  altro  conforto  i 
mji  fe  vi  Chmettayin  buonafè^  in  bua, 

na  fè^  chq  tu  nonf  baucr ai  così  graffa ,  , 

For»  imaginqtfpitfhe  parlo  feco ,  mifianoper 

itre  fu  gli  òcchi  qutfte  fipffe  lachrime  per  cagiott 
voftra.  ‘ 

Fla»  0  ringratjo^  ma  per  amot^  di,  l>io  tenete  fecreto  tue 

té  qucilof  cbe  fapete  dt  me  :  cbe  iqVbo  confidato  m 
vot^  come  fifdpramd^  Il 

CielOi  che  fi  pacifichi  M.  Economo  con  Calcarq^ch^io 
pofsi  tal  volta  vem^e,wch*ioi^0fa  voftra,, 

Chi,  yi  bafciam  la  mano  idei  f onore  ,  ,yh.  che  ù  venga  la 

V/  .  ,  ,  • 

f9r,  vi  venga  manco  d  voiyVedete^fcappato  diboc* 

eacon  Calcar o ,  auertitene  quefii  di  cafq  ^  eh* io 

fifa  venuta  quìyche  fe  torna ff e  all* orecchie  d  M,  Eco 
nomo,  trtjìa  me , 

Chi,  H  or  fu  noi  fiamo  fiate  più  di  fuori ,  che  dentro*,  dv 
h abbiamo  ragionato  del  medefimo  fempre ,  yentum 
ra  è  fiata  ^  che  non  vi  è  apparita  maiperfona ,  Fi^ 
gliuola  noi  ci  riuedremo  vn  altra  volta  ,  entrateuer 
ne  in  cafa ,  ^ 

Fla,  Churettafio  fon  tuttavofira,  mthauqte  intefo  ì 

Ben 


•1 


V,  I{  I  M  0. 

ìu  Seti  bene  y-vì  ho  iute A 
a.  Lo  farete  ì  Fortuniallate  allegra  f  e  ricor  dateui  di 
or»  Fateui  con  Dhy  Flaaminu .  C  wf. 

n»  tAptiuio  hai  trouato  chi  fard  il  debito»  Che  tu  tipof 
fa  dinoccolare  il  collo  sù per  quelle  fede .  Hor  ben 
Fortunia ,  &  anchor  vorrete  gire  d  grattare  i  piedi 
d  quefla  frafehetta,}  porrete  anchor  a  diflruggerui 
per  queflofeortefe^  vóivivedete  pur  far  le  fìch:  su 
gli  occhi  da  quefla  fgratiatclla . 

)r.  Godi  pure  Flamminia  di  tante  mie  pafsioni ,  & 
flenti .  O  Corrado  mio ,  &  fard  pure  il  vero  j  ch'io 
mi  ti  reggia  torre  ddle  mani  cost  crudelmente  :  e 
cheydouemi  dourebbe  far  viuere'contentifsima  ogni 
forte  di  fperan:^^per  habitare  in  vhaflejfa  cafa  con 
effo  teco ,  vederti  d' ogni  bora ,  io  mi  reggia  per 

quefla  fleffa  cagione  fuori  d'ogni  fperan:^}  »Ahi 
quanto  noce  alcuna  volta  il  cercar  troppo  innan':!^* 
che  m'imponaua  à  me  venire  ad  informarmi  dei  mto^ 
dolore  da  Flamminia  ì  &  ricercarne' da  lèi  così  mi* 
“““  mt amente  ^  Chefia  maUdetto  quel  penficro  y  cflo 
mi  vi  condujfe  • 

ìi»  Lamentateui  .  al:^te  le  voci  bora  •  che  credete 
mut/uere  d  compafsione  quefle  pietre  ?  h^ra  penfate 
à  quefche  fi  deue  fare  ?  fard  pure  ^ntip  atro  yoflro 
manto  y  vofiro  malgrado  :  fi  p  iò  ben  bora  per  jua 
fpaffo  ferrar  la  [ìalia  ;  poiché  fi  fono  perduti  i  buoiy 
allhora  allhora  ,  che  prima  incommcialle  d  fentir 
pafsion per  coflui,  Fortunia ,  crail  ten.po  di p  ocu^ 

M  ^  rar 
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fidai 

deh  lajaamo  maare  neua  mona  nora^quafi  cne  ai, 


rat  rime^dij  alla  piaga  frefca-t  hón bòra ,  che  tildi 
infiUóìit^ì  Crédete  voi  ^  che  feallhor  a  vi  folle  con-- 


:  ai 


tri  non  vi  fla  in  :piren:^  i  che  vaglia  miìle  volte  piu 
di  queflo  Ganimedu‘)!;^  ;  dndaXe ,  andate  pur  die¬ 
tro  àcotapteyòflire  nùnelle ,  é*  affettate  di  venir 
grini^d; &'giàttd  Si  uorrebbé allhora poi  fpacciare 
il  bello  f  ejfre  uagheggiaia  ^  ma  egli  è  un  dare  la 
tefla  ttèlthuro,  Vortunia  miainèbifogna  far  fonda- 
mentifdlifcf  fu  i  foUmatii  fu  T  acquar  elle  ^come  mol 
te  uecchie  fanno  àguifa  di  fcolaii  fpoco  pratichi  de’ 
Vittori j  che  f  ingono  bello  il  uifo  iinà  non  fanno  for- 
inare  Hleuatò  il  pettOi  òritondetté  te  poppe ,  nend^ 
jcolaiéroH  cotifideratione  i  colori.  Figliuola  miabi- 
jfognerà  rifoluerfi  allhora  di flàrfi  intorno  al  fuo  fuo- 
thicci uolo,& gridai  con  le  gaitè  ,  ' 

For»  Ohimè  fe  tùfapefsi  quanto  fajlidio  mi  danno  cotefe 
tue  paròle ^tu  mi  ragionar efii  hóggimai  d* altro yCh*io 
non  poffoy  ne  potrò  mai  amaré  altra  per  fona ,  che  il 
mio  Corrado  :  uedendo  che  io  ho  pofìoogni 

mia  féde^  &'ogm  fperan:^a  in  te  ^  douerefli  hormai 
taf  dare  tanti  tuoi  confgliyt  por  germi  qualche  bone 
fio  aiuto  in  tanto  bifognó .  ^ 

CW,  J^a  io  ui  uoglio  troppo  bene  Forturiia,  datemi  la  ma 

noy  e  promettetemi  d*  ohe  dirmi  in  queflo  >  che  io  ut  dò 
la  fede  fnia  di  altt^rmihóra  finalmente  le  maniche 
fino  al  gomito,  per  feruiruft 
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r.  Quefle  lagrime^  Chiaretta ,  lo  ti poffono promettere 
ftcuramente  .  Chiaretta  mia  mi  duole  uiepiàtche 
li* ogni  altra  còfa ,  che  Flamminia  habbia  à  ridere 
di  noi, 

i»  Entriamo  in  cafa,  ripofateui  fopra  queflo  cerueU 

lo  y  che  uoglio ,  che  uè  diate  yfe  io  fo  ritrouare  il  no^ 
do  nel  giunco . 

Chiarettay  io  non  fo  ciò ,  che  mi  ti  dir  piu  j  tu  redur- 
rai  da  morte  à  uita  una  tuapadronciha , 

Entrate  là  ^  che  'mi  uengono  le  lagrime  di  compaf-^ 
(ione . 

Fine  del  i^riho  atto. 

Itto  secondo. 

I  SCENA  PRIMA. 

Mofca  ,  &  Corrado . 

I  o  V  A  N  E ,  e  innamorato  eh  ?  U 
confegueri:^ui  uàà  fcaue^^p^a^ 
collo  ; 

Che  confeguen^  ? 
s^4dunquepa';i^. 

Bene  :  an:^  un  giouane  ,  ehe  non 
fia  innamorato yji  pu  ò  chiamar  pa:z^, 

Lé 


I 


w/f  T  T  O 


nò 

La  ragione? 

Vovr.  Se  tu  di  giorno  andafsì  con  gli  occhi  ferrati  per  non 
vedere  il  fole ,  volejìifire  refijlen:^^  à  gli  effet^ 

ti  fuoi,  non  farcfli  da  legare  ? 

Ti-uf  Da  catena» 

Cjrr.  HorT animo  noflro ,  che  ha  per  oggetto  il  contem^ 
piare  per  di  quefle  baffe  del  mondo  piu  alte 
cofcy  non  potrebbe  egli  facilmente  moflrate  vnhuo^ 
mo  di  fhcco ,  folto  affatto  :  fe  volejfe  ferrare 
gli  occhi  fi40i  alle  belle:^^  d*vna  hon  (la ,  &  vir-- 
tuofa  Donna  :  ne  riceueffein  fe  quei  lumi ,  che  dal 
bel  rifa  di  lei  feint Ulano  fuori  ;  conciofìacofache 
l'huomo  fia  la  più  miracolofa  opera,  che  habbiafat^ 
to  Dio  ? 

Td ùf ,  Tìiirate,  fe  (perdonatemi)  voi  ftete  pa:e^ ,  che  egli 
ut  par  diragionare  con  vn  qualche  gran  DottOYey&* 
alla  fine  parlate  con  vn  par  mio ,  che  non  sa  tre  h: 
cì)io  à  quello  non  vi  faprei  dare  altra  rijpofta  yfe 
non  che  quefli  voftri  Varadtft ,  &  quelli  tanti  Soli, 
&  tante  voflre  fauiet^e  ve  le  fpacciatefra  voial^ 
tri,  che  neffuno  ve  le  crede . 

Con\  ISlella  prima  tu  mi  hai  quaft  cohfufo .  “Ma  vien  qui 
Mofea^mira  vn  poco  gli  effetti  d'amore, 
ti  per  cagione  d* ^more  folamente  hanno  applicato 
X animo  àgli  jiudtj ,  &  ad  apprendere  varie  virtù , 
&gentile:i^  ì 

Mof  Studijeh?  vn  pouero  vecchio  fi  toglie  il  boccone 
alla  propria  bocca  per  mandare  il  figliuolo  fuoraad 

apparare 
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épparare  Legge y  ò  Filofofia  :  ad  vn  tratto  egli  s* in-- 
eapriccia  di  quefla  maladetta  rabbia  y  é*  il  tempo  , 
che  il  mifero  dourebbe  fpendere  il  rivoltar  libri  , 
confuma  tutto  in  componer  fonettu^^y  in  fqnadcr^ 
nate  balletti,  ^  jìrampellare  rn  liut accio  da  tre  cor 
de .  G  tata  begli  effetti  ,*  farft  ber^taglio  aVJoflina* 

1  tionty  ^  4 1  capricci  d*  vna  ferninà  sfacendata  ^  lyla 
•vedrete ,  vedrete  ben  voi  amhora ,  doneyjti  fcgui- 
!  tàtCy  è  per  condurui  quefìo  voflro  frenetico  ipotcbe 
*vi  gioii  a  sì  imparare  à  vofire  fpe  fe . 
vrr.  Conducami  pure  in  qual  fi  voglia  maggior  tempefia, 
ì  chepoffahauere  queflomare  trauagliofo  d*^morey 
che  i  d&lcijsimi  [guardi  de*  begli  occhi  della  mia 
Flammimay  che  mi  fono  fielUy  &  guidai  mi  premete 
tòno  di  condurmi  faluo  in  porto  ^ 

\of.  In  porto  ?  ri  annuntto  Corrado ,  che  Flamminia  è  la 
Sirena  Ja  quale  Jendo  voi  addormentato,  per  la  dol-^ 
€ettci:a  del  fuo  inganneuol  canto  ^  farà  andare  in 
perditione  la  nane  voflray  edr  voi  mifer amente  ; 

)ry.  Egli  non  mancano  mai,  Trlofcaf  battelli  in  coiai  nau^ 
fragij  y  od  vna  qualche  tauola  rotta  almeno ,  su  la 
quale  io  [pero  pure  ritrarmi  nel  ficuro^ 
iof  Si,  fe  il  mare  farà  fen^s^a  Cor  fati ,  haueràfemprt 

;  bonaccia, piaceuoti  diuerratmo  Fonde  di  Scilla^ 
<&  Cariddi .  Ma  à  fè-  padrone  ,  che  voi  mi  fate 
venir  voglia  di  ridere  ;  poiché  to  ho  fempre  intefo 
I  dire  y  che  la  fperanT^  nodriffe  ^more,  e  voi  per  le 

I  contrario  tanto  ^meno  fperate  di  quefia  fanciulla. 
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Mt  fapete  pure^  ch'io  ne  so  la  cagiòneyche  mi  uera^ 
mente  per  mlìra  gratin,  &  io  ue  ne  farò  fidelifsiiHO 
fegretario ,  hmete  confidato  in  me  quefio  uofiro  ca-^ 
priccio  molti  giorni  fono  .  Et  pur  e, quanto  meno  fpe 
Yateypìù  uenite  gagliardo  in  amare,  che  fedi  fperan 
^a  fi  fi) fife  hauuto  à  nodrireV  amor  uofiro  y  gran 
hd  fi  farebbe  egli  mo  no  di  fame . 

Corn  SUo  nq»  ho  fperan^a,  ho  fperan:^  d'hauer  fperan* 
:i^a$  eìrfe  Flammima  fino  bora  mi  fiaceffe  degno  dèl-^ 
la  gratta  fua^non  ti  parrebbe  conueneuole  premio  al 
lamia  longa  feruità} 

liiofi  Qjiefie  feriiitù  fen:^  f alario  ,  an^  con  rmetterui 
còsi  m  graffò  di  quel  di  cafa ,  non  mi  entrano  pùnto^ 
Ma  che  dite  mi  di  grafia  Corrado  >  crederete 
noi  perauentura  d'effere  folo  ì  non  fapete  ^  che 
quefie feminè  fanno  mercantie  ^innamorati  ?  Qwe- 
fla  dice ,  lo  quattro  ;  quella ,  lo  ne  ho  fei  ;  l'altra  , 
^  io  dieci,  uduia  fcorrendo  ^  c  poi  alla  fine  que-> 

fta,  quellaye  finalmente  tutte  s'appigliano  al  peggio» 
Che  donde penfate  mi  che  gli  auenga ,  che  ogni  bot^ 
tegaiOy  Ogni  mafcal^^one  uuole  fare  L'innamorato  di 
Gentildonne^  fe  non  perche  cono  fcendo  la  loro  na¬ 
tura,  èficuro  di  ottenere  da  loro  egli  pjà  co'  fuoi  fio 
flumati  cofiumi ,  &  profontuofe  maniere ,  che  qual 
fi  uoglia  uirtuofo  Gentilhuomo  con  tuttii  fuoiri- 
[petti, &  gentili  creati^  ?  Come  che  uoi  in  ciò  hab- 
biate  un  altro  contrario  d' import an^F-  %  che  è  il  non 
poter  con  cofiei ,  per  ejfere  ella  fanciulla,  adoperar 

danari. 
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danari ,  che  fono  la  Triaca  di  queflo  ueneno .  E  fi 
diccj  che  Cupido  ferijce  i  cori  con  lo  flrale  d*oro.  Et 
quello  ch*io  yi  dico  è  vero^  &  domebbe  pjofere  mol^ 
toappreffo  tutti  y  che  infermano  di  quefta  malatia^ 
Et  fi  voi  il  conojcete  ;  eccouipoi  Cordine .  Vói  fife 
rìnchiufo  in  quefio  laberinto, cercate  col  filo  della  rrt 
gione  la  via  de  liberaruene  ;  per  quella  firada  onde 
ifi  file  entrato  y  ne  douete  anchora  rfiire.  Ma  porre 
le  pedate  contrarie  alC orme  che  face fie  nelC entrar -- 
ni;  che,  fi  voi  v* accorgete ,  che  nel  mirar  Elammi^ 
nia  aggiongete  efia  al  fuoco  ,  nel  lodarla  vi  rinfire- 
fiate  le  piaghe ,  nel  penfare  di  lei  fiorrete  fen:^a 
auederuene  nella  vofira  rouina ,  non  la  mirate  più  , 
non  la  lodatey  non  penfatepiù  ne*  fitti  fuoi ,  &  con-- 
(iderate ,  che  fi  ben  pare  che  tutto  ciò  vi  diletti  da 
prima  ;  tuttauiasgli  è  pur  vero  »  che  in , quefio  mi¬ 
rare  Flamminia  y,non  mirate  voi \  in  quefio  loda^ 
re  Flamminiay  biafinate  voifleffo,  &  in  quefio  pen* 
fare  di  Flamminia ,  di  voi  mede  fimo  vi  dimentica- 
te:  &  così  facilmente  potrete  vfcire  di  quefii  vo- 
flri  guai .  > 

rr.  Ter  certo  Mofiay  chetu  miriejci  vn  valente  buo- 
,  nio;mà non  tanto^però,\ehe  mi  difponghi  di  nulla 
à  far  ciòy  che  tu  di  ;  perche  io  non  pojfo  volere  f  ne 
[  vorrei  potere  •  Md  non  è.  quefii  i  che  viene  di  quÀ 
^ntipatroi 

ìfi  Egli  *è  ben  deffo^  e  ne  vien  molto  infuriato^ 


j  k 
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SCENA  seconda;'  * 

ADtipatro^  Corrado,  &  Mofca . 

T5V0N  A  rifolutionehabbiam  fatto  (Tindugiare 
D  d  quefla  fra  d  fare  quella  nojira  facenda  ;  poi^ 
che  ci  potremo  ritrouare  d  quella  belUfsima  fefta% 
che  ne  ha  detto  Fuluio  douerfi  fare  hoggi.  Ma  do^ 
ue  fi  fard  fitto  Calcitro  ì  egli  fi  dileguò  con  Fuluio^ 
dopò  difenare  fubito^per  ire  d  vedere  certe  armiy& 
dijfepoidi  voler*eJfere  quinci  iritorno  ^  ne  però  Lo 
veggio  anchorai  ma  Corradoyche  viene  di  qudfha-> 
uerd  forfè  incontrato .  Buon  giorno  ,  haurefte  per^ 
àuentura  nel  venire  in  qua ,  veduto  Calcara  ? 

Com  Buon  giorno  •  Dapoi  che  io,  neW entrare  in  cafa  dal 
canto  di  dietro^  m*imhatteti  in  amhidua  voi,  non  fo-* 
no  piti  vfctto  fuori,  fe  non  bora ,  ne  mentre ,  che  fia^ 
mo  dimorati  quefto  poco  qui,  l*habbiamo  veduto  paf 
fare  da  veruna  banda,  eh  Mofca  f 
Mof  Di  qui  non  è  egli  paffuto  certo  ^ 

^nt,  Corrado  afcoltate,  S  co  fiati  vn  poco  da  parte  Mojca. 
Mof  Qualche  fece eto  di  Comare  . 

^nt,  f  o  ho  penfato  Corrado ,  che  d  quefii  garbugli ,  che 
fona  bora  fra  mio  padre,  &  me  ,ptr  conto  diquefia 
benedetta  moglie y  voi  folo  pofsiate  ponerui  fejio. 
Corr.  Come  garbugli  ?  ajpettfft  egli  altro  per  fare  le  no':t^ 
:t;e,  che  M,  Economo  ì 

.d  nt.  nò.  io  ho  fatto  altro  difegno  .y^jcoltate,  non  mi 

repliCÀm 
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replicate  parola.  Io  non  vò  fertdre;  S  ì/tiSjcheio  fono 
!  rifolnto  co  h&  voi  potete  Corrado  rimediare  à  tut 
ti  i  fc andarli  che p  'f  ciò  ooiejfero  ateenire . 
of  Cancaro  eh»  par  che  parlmo  da  douero  * 
ìrr.  Toichenon  volete,  che  fopta  ciò  io  ri  dica  t'animo 
mio . 

^nt*  'ì<{ò yin  modo  rie [f tino» 

WY»  S'io  fon  buon  d  nulla,  eccomi . 

Int.  yoi  fapete ,  che  e^li  per  altro  non  prende  in  caccia 
quella  facenda  cosi^fc  non  perche  refi  in  cafi  quefta 
robba  di  cofiei . 

|yr.  Bene ,  • 

\nt.  Hot  io  ho  confi der at 0 ,  che  quando  egli  fofje  di  ciò 
I  per  altra  lìrada  ftcuro,mi  lafcurebbe  uiuere  in  pace» 

>jr.  Eper qualefiradaì 

of  Ojefo  farmi  fcoliare.  coflui  non  mi  vuol  troppo  be»- 
ne»  bafla  :  e  mi  fa  fofpettare  ,  che  il  ragionamento 
non  fia  fopra  de'  fut ti  miei»  Oh,s'io  ne  potè f si  caua^ 
re  qualche  parolina. 

fnt»  Ver  quefla  :  che  pigliate  uoi  per  moglie  Fortunia. 

^rr»  Io  non  credo,  sAntipatro ,  che  uoi  diciate  quefle  pa¬ 
role  per  tentarmi  » 

^nt*  Ecco  fi  le  cerimonie ,  uoi  uedete  il  feruigio ,  che  in 
CIÒ  mi  fate  fen:t^i  uoflro  feommodo  y  &  fen:^a  alte¬ 
rare  nulla  » 

>rr»  Antip  tro  f  l'obligo  eh* io  ho  con  effa  cafa  uoflra , 
non  mi  dee  fare  cotanto  ardito,  ch'io  pofa  pur  psn  * 
fare  di  oppmm  alla  uoglia  di  uoflro  padre:  il  quale 

ùaurÀ 
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hauri  confiderato  molte  volte  anch'egli  lo  fleffhj  che 
yoi  bora  mi  dite  in  molte  volte  y  che  fete  fiati  alle 
waniinfiemefopra  quefio  fatto:  che,  oltra  che  fareb¬ 
be  co  fa  nel  vero  iniqua  y  e  dadifpiacere  non  folo  d 
tutto  il  payemado^ma  a  qiiefia  città  tuttay  d?"  dimo-^ 
Arerebbe ,  che  M.  Economo  non  fofjs  di  quella  ma¬ 
tura  pyudcn:^^  ,  &  giudicio  y  eh* < gli  è  nel  vero  ; 
poiché  fe  bene  egli  ne  può  hauere  fatta  fperien^a  ^ 
fiume  ftcurifsiwoy  chi  può  faperela  mia  fede  > 
Et  quanti  crederebbono  eh* io ,  poiché  hauefsi  hauti- 
to  quefia  robba^  mi  foffe  per  ritirare  da  me*  VÒ  dir- 
ui  bora  ogni  cofa  liberamente ,  &  cofi  dar  qualche 
mia  àgli  animi  vofiri ,  che Ju  la  mia  fede  legata  da 
tanti  oblighiy  fi  pofsino  rtpofare  ficur amente  i  oltra 
dico  tutto  quefio  ja  ben  egli ,  che  paffatoui  quefio 
capriccio ,  voi  hauerefie  poìgiufia  cagione  di  lamen 
ùrui  di  luiy  &  vie  più  dime . 

jtnt.  Bafiay  bafia ,  quefle  fono  fcufcy  voi  fapete  Corra¬ 
do,  che  noi  fiamo  certi ,  eUtr  tutta  Firentite  è  certa 
della  roftra  fede,  quefio  voflre  belle  parole  mi  dan¬ 
no  al  nafo  , 

Mo/I  Oh ,  oh.  gli  è  faltata  la  mofehetta.  la  cofa  non  deue. 
effere  di  me  certo»  oh  che  ceruefio  • 

f^ìit.^  yidòlafededagentilhuomo  di  trattare  le  cofa  in 
modo  j  che  ne  mio  padre ,  nc  neffuno  altro  potrà  mai 
fofpeuare ,  ehe  venga  nulla  da  voi:  pur  che  voi 
uogliate .  . 

^Antipau  o ,  perdonatemi ,  che  per  Èonor  mio ,  & 
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rtikvo^YPy  rUpn^vl  è  via  buona^  &•  crediatemL  ^Sà 
che  <xfphné}m  voi  à  torto  vi  4pls[e  di  me ,  m  m 
f^prettpoigYàdoy  &  mi  r ingr aliar ete  tuttauia:.  / 
Q^nefii  fino gkobiighi  ySkp  4ÌJipA^  p^nere  con  noiì 
Hoxm  ?ia» 

fio  d*vn paryofiro.  ,  ;V, . 

Toicbe  vtyeggiosQsìalterat^yì^t^ip^yi^^^ 
voi  flejjq  fetmentura  confide^-^retcmeglio  quello  $ 
che  io  vi  ho  delio  ,  Mofca  ajndi^o  ,  «  -  :i 

Che  vi  è  nato  di  nuotto^  capperi^  no^bifogna  fibsx^ 
^are  con  cofifii  .  t  .  'l 


SCENA  Tfeìl ZA. 
Chiaretta,  &:  Antipacto* 
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NO  N  vìddtenoia  Fanunià  ;  che  ciò  è  forfè  pi^ 
à  cuore  dirne ,  che  à  voi  flejfa:  fi ^  fi ,  non  dite 
piàfperan^ma  Pìk  i  che  voglio  y  che  vediate  mira-^ 
coli,  oh  gran  compafsione  è  quella  d^vn  pouero  in^ 
namorato  j  ^^-gran  mercèf  credo  che  egli  fila  d!am^ 
tarlo^  Io  ^  vò  wit^re  con  KarrnCy  &  co*  caualli, 
come  fi  dice  y  per  ficcorrerequefià  mefibinellayCO» 
fai icheypr orni/ sioni  yfcongiuriybugiey  inganni^  vk 
luppiy  é"  con  tutti  i  noflriftromenti. 

Ma  io  fino  il  belpa^i^  .  S*iofin  fermato  cosi  ^  che 
vò  io  mendicando  aiuto  da  queJlOy&  da  quello i  foq 
YÒ  à  mio  modo; [egnm  thè  vuole. 

yh. 


fhì. 

Vh  f  che  venga  la  fede  à  chi  ritronò  quefla  vfan^ 
Taccia  y  che  le  donne  Gabbiano  d  pigliare  Marito  à 
voglia  altrui  :  e  fi  marauigliano  poi  ^  Je  tutti  y  per 
poco  che  io  no*l  difsi .  Ma  penjtamo  alte  facende . 
ìyebbo parlare  à  Flamminia  ^  d  Corrado  y  ad  i4ntU 
patro  per  diuerfi  rifpettif  tutto  peir  dare  èffetto  à 
èiò  y  che  io  ordino  neUa  mente  infàuor  di  Fortunia  • 
Ma  guarda  vn  poco  bel  piacere .  lo  fiòm  yna  ftéjfa 
cafa  con  cofloro  ,  ^  ini  conmene  andar  fuori  y  fe 
spàglio  parlar  ÌÒro^  In  fine  queflt  huominacci  hanno 
il  dianolo  fra  le  gambe  ;  e  hafla ,  che  ragionino  con 
noiy  ci  facciano  ve:i^i  ^  ci  abbracciano,  mentre  e  fo¬ 
no  bambini:  come  poi  fori  fatti  grandtyù*  grofshche 
potrebbono  aiutarci  in  qualche  nofiro  bifogno ,  ci 
voltano  le  fpallé .  Siano  benedetti  colato ,  che  per 
ricchif  &  nobili  che  fi  fiano  |  fi  contentano  di  flave 
ton  vna  Maffarà  fola,  &  ragionar  è  coti  èjfdéi  farpH 
gUarmente  in  cucinay  mentre  ella  ifebiuma  La  perito^ 
la,  ma  che  fio  io  à  dirnouelkì  fard  bene,  ch'io  vadia 
prima  da  Flamminia . 

jinU  Mi  marauiglio ,  che  Calcoro  anchordnoH  compari-^ 
fea?  corpo  di  me  egli  ha  pur  buona  pe:i^  \  ch'egli 
vfcìdicafa, 

CbL  Lafciami  vedere,  chi  mi  parla  dietro»  oh  in  fede  mia^ 
che  ecco  .Antipatro  ,  egliè  pur  fempre  bene  il  vol¬ 
tarli  preflofper  poco  è  re  flato  che  egli  non  mi  fiafeap 
palo  dalle  manu  non  i  da  perdere  quefla  occaflone . 
'  ^  9  entrare  sà  bellamente  •  Ben  munto  Signor  Va- 
^  '  àronci- 
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j  dhncìno  y  toccatela  qtfà,  i 

tnt»  Oh  tu  fei  qui  i^e  im  facendo  ì  è  ^H flato  fuì^  che 
tufappia  Calcato  à  cercar  di  tneì  dicoàoycbevoi 

hù  Toccami  la  mano  anchio .  buon  prò  vffacciq»  O  che 
fpojo  di  vhllutófatà^àrflhh  '  o-r \  i.  •'  :> 
%nt .  àc  di  che  ì  bai  tu  fóìrfe'alcuna  buona  moua  da  dar^ 

I  m  ?  coflei  per  certo  mifard  poffare  via  ih  bm,na  par 

\  ie  queflohumore,  ‘\  .iivi^;vì\ni  ^ 

W.  Son  pur  venute  d  flnd  '^ueflc  benedettemi:!!^  \  & 

né  credeua  purào  prima  portamene  la  nouetla  ;  mÀ 
j  poiché  hier  mattina  ^M:'Economo  fen-àndà  invilla  i 

ne  diffe  àToriumq  à  me  tutto  queflo  fatto  ^ 
non  yi  ho  ptù yeduto  f^  cala.  Voi  douete  effere  in 
’  gran  facendeehì  yhche  contentar^ per  e fferc 
bora  in  quefla  benedetta  cafo;  r  v  r  p  '  r 
inU  Qùefla  è  co  favecchia  Chiavetta ,  Ma  dimmi»  Por- 
tunia ,  che  nt  dice  di  queflo  parentado  è  icome  fi  con^ 

I  tenta  ella  déffere  fatta  la fpo fa  > 

bL  -Eh  figltuoL  miOyle  donne  in  quefle  facende  fono  tutte 
d*vna  fitta  ^  aecommodano  tofio ,  à  ben  vero  f 
chela  pouerina  coli  talhora  dice,  che,  bauendoui 
fsmpre  tenuto  daf rateilo  i  noni  &  comincia  à  pian^ 
gere .  femplicettq»  ..  i . 

4nt»  Dunque  ned  lei  manco>  Io  T  ho  ben  veduta  ftav 
penfofa  dtfor  dina  tornente ,  &  tuttaturbata. 

Ibi»  'Come  ne  à  lei  manco  }  quafi  ne  monco  d  voi  piaccia  0 
4nt»  l<lon  è ,  fc  mniene  icbe  coflei  [oppia  la  mia  inten- 

C  2  tiom^ 
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tione^  per  far  maggior  intappt^i  ambedue  le  partL 
Cbiw  Sta  pure  à  vedere. ,  che  la  jhrtuna'Mn  ci  hauerà  ari’* 

cora^bandonaie deltutta'i^ò 
^nu  Chiavetta^  io  roche  tu  dicaà  Fortunìa  due  parole 
da  mia  parte  *  ■  • . 

Chu  eh*  io  le  por  ti  forfè  qualche  bel'iprèf ente  ^ 

^ [colta  pure^  va  in  cafa ,  &  dì  d  Fortunia  libera^' 
mente  (  Chiaretta  io  non  vò  dietro  à  girandole  )  che 
io  fon  rifoluto  di  non  voler  fare  altro  di  quefla  cofa 
per  hora^  ancorché  ne  haueffefiuimlle giuramenti 
àmio  padrei  fe  ella  l'haurdcaro^  rallegrifi;  fe  di^ 
/piacere ,  di fporigaft  come  pottà  ih  meglio  d'hauere 
patien:t^  ;  forfè  mi  potrebbe  paffare  poi  anchora  à 
me  queflo  capriccio;  ne*l tempo  fitgge  però  ;  che 

quefio  le  ho  voluto  io  fare  intendere^  perche  ella  fap 
pia  come  gouernarfì .  Ma  eh* io  le  prometto  bene  » 
che  S  IO  mi  ri foluo  mai  di  prender  moglie  f  altra 
donna  non  dee  effere^  che  Fortunia.  M*hai  intefoi 
t  S^efie  quattro  parole;  perche  Chiaretta  mia ,  bora 
io  mi  trono  hauer  altro  maneggio  i  ne  voglio  fepÓT 
tròchele  mogli  mi  rouinino  anchora.  Dicati  yec^ 
chiOyfe  sa . 

Chi*  Ohimè  che  mi  dite  voi  Antipatró  ì  'Queflo  non  cre^ 
do  io  già;  ne  meno  il  vorrei.  Vh  Signore^  ogniuno  sì 
più  il  fatto  fuo,  che  altri.  F  volete  ^  eh* io  vi  dica 
Antipatro ,  che  voi  mi  riufeite  qualche  cofa  tra  le 
mmiì  àfèy  che  tal  volta  ne  fanno  più  igiouaniyche 
i  vecchi ,  0*  per  parlare  perh  yero  ^allafine  io 
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kort  fapreithe  mi  ‘direii  eglipofsibileycbe  à  dirla  pur 
tra  noi  ^  voflro  padre  procuri'  così  il  danno  yoftro  , 
$  io  mi  arri fchiaf si  à  parlarne . 
fnL  Fin  le  maffaro^  n'accorgono  » 

‘ihh  Io  noi  dico  pm  mai  yeruno ,  ma  non  fa  egli  (  egli  è 

I  pur  védchio  )  che  voglia  dire  pigliar  moglie  vngio^ 
uanetto .  Moglie  eh^  chi  vuole  entrare  in  queflo 
impaccioy  jintipatro ,  bifogna,  che  (ta  vfcito  di  fla- 
I  re  tuttauia  [otto  la  cuflodia  altrui ,  ^  di  non  reg^ 

I  gerft  fempre  per  altrui  coniglio,  ^  che  hahbia  buon 

giudicio  da  fe per  gouernare  la  moglie ,  &  la  cafa  > 

I  il  quale  sacquifìa  nel  maneggiare  /pejffo  le  cofe  del 
mondo .  Voi  ftetegiuuenco  troppo  giouene,per  met 
terui [otto  fi  duro  giogo  ;  voi  ftete  troppo  poca  ac-^ 
qua à  così  gran  f pugna.  Quelli  vecchi  non (ìfan^ 
no  conjcien:ria  di  maritar  i  figliuoli  y  che  h ab bia^ 
no  anchora  tl  latte  alla  boccay  &  perche  poi  ?  per^ 
j  che  giuochino  infiemeà  lS(occioli;  &  cbei  padri 

\  radino  à  [cuoia  infteme  co*  figliuoli  .  Colui  che  fi 

ruol  mettere  àquefta  imprefa^  é  di mefliero  ^figliuol 
miOy  che  (  come  fi  fuol  dire  )  habbia  del  [ale  in 
ca  non  dia  già  alla  cieca  in  ogni  co  fa  ;  cowo- 

fca ,  ^  fappia  prima  che  animali  fono  le  Donne  f 
dr  fi  fìa  più  volte  informato  &  della  natura ,  ^ 
de*  capricci  loro  ,  d  fine  ^  che  y  fe  la  troua  di  fouer-- 
chio  liberale ,  &  che  darebbe  lofio  lofio  fondo  al 
buon  di  caja;  fappia  con  defire:^a  moderarla ,  con 
darle  animo  in  quelle  cofe  ^  che  ella  é  troppo  ftret^ 
1  C  i  Itf, 


ta ,  &  tima  M  Queflt  vecfhiacci  mìfuràm  dmi 
con  la  loto  mi  futa  j  &  perche  eglino  per  la  vec^ 
chic;^^,  &  perla  longa  pratica  hanno:  àJfouigUa^ 
to  V ingegnosi  non  confiderano^  cheig^^eniÀ'hanno 
d* altra  maniera  fatto  ^  come  quelli  fC^per  adietro 
hanno  dormito  fempre  con  gli  occhi  dkrtù  fte^ 

te’vn  fanciullo  anchora ,  non  fapete  cornerà  il 
mondo  lel'aflutie  y  &  i  tratti  che  fi  fogliono  vfare 
con  le  femine  altrui f  di  che  è  necejfario  il  fapere ,  per 
guardar  bene  la  fua  y  &  perciò  fi  cofiuma  andare 
prima  in  rna  qualche  Corte  per  imparare  di  fingere 
in  vna guerra, per  non  hauere  paura  occhi,  &  co- 
sì  diuentar  huomo  (  come  dice  ilprouerbio  da  bo^ 
fcOy  &  da  rimerà* 

Ani*  Ter  ritamiay  che  coflei  non  parla  fuor  di  propofito* 

Cina*  E  egli  perjoncina  quefia  da  flare  à  dire  nouelle  in- 
torno  al  fuoco  con  la  fua  toga;con  le  fue  pianellettCf 
e2r  à  fcanticchiare  tutto  il  dì  con  le  Gatte  f  jlrio fio, 
ò  Vetrarcha  y  e  i  fonetti  del  Furiojo  y  come  molti  in-- 
fingar  dacci  ;  che  vengati  morbo  à  quel  poco  ,  che  fa 
loro  ejfere  huomini . 

^Ahyahy  oh* 

Ghia.  Che  profpettiuayche  aria  d*Imperadore;  &  chi  par- 
refte  voi  fefofie  armato  in  vn  cavallone  Barbaro  con 
^  vn  torrione  fu  la  tefla  ? 

,Ant,  *Ahy  ahy  ah,  Morrione  voi  dir  tu, 

Cina*  Con  vnpennacchione  alla  difperata,potta  di  mia  ma 
dre  yChe  fliidijy  che  tante  lettere  ad  vn  par  rofiro  ì 
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mtt  fapcttuoigiuocare  f  darui  all* amore ,  ^  fare^ 
d* altre  così  fatte  legger in  cafa  voflra ,  fe  pur 
He  ne  ueniffe  uogltafche  noi  credo  ^fen:^  andare  ne 
gli  fiudu  ^  Mandate ,  mandate  pur  padri  i  uoftri 
gliuoli  à  lìudio,ahyah,ahpmerettì,  che  mentre  pen^ 
/ano  ^che  badino  d  difputar  super  le  fiale;  eccoti, che 
que/ii  fi  è  partito  con  una  jgualdrina  ;  quegli  per 
una  quelìioncella  ;  quell*  altro^eol  fi  aneto fo  ,impe^ 
gnau  i  libri  ^fin:^^  un  quattrino ,  me\o  ignudo  ri^ 
^J>rna,Jen:i^  hauer  guadagnato  altro ,  che  un  Mefi- 
firCy  che,  fe  non  uifoffe  il  prouerbio ,  che  à  f^Afino 
anchpra  fi  dà  del  Mcjfire ,  fiariano  fi  e/chi  i  poueri 
Dot  tari,  &ie  perfine  da  bene ,  guerra, guerra.qul 
fi  conofconogli  huomini  Signore  Antipatro,  bello^ 
i  ne^ualentqne,  Capitanone.  - 
^ nU  Io  fio  à  udire  quella  beflia  per  impa:i^to,  Chiaret- 
tamoi  altro  ch'io  ti  uùglia  al  doppio  meglio  di pri^ 
ma  ^  yeggto  neramente,  che  tu  hai  difeorfi . 
bia,  jptgliuol  mio  Jq  non  potrei  mai  fare  di  non  dirui  Ih 
beramente  f  animo  mio  ,  e  mafsimamente  bora  ^ 
ch'aio  ueggio  la  uoflra  rìfolutione;  che  non  ui  amo  ah 
tr amente ,  che  fi  fofie  ufiito  di  quefio  corpo ,  figlino^ 
lo  ?  Ma  ioni  uoglio  ben  pregare ,  che  auertiate  di 
non  fare  di  quel  cheui  dico  parola  con  perfinadel 
mondo ,  che  egli  non  uenijfiper  difgratia  alCorec^ 
chic  al  uecchio ,  per  lo  peggio  à  Fortunia  •  Ma 
pouerina  me,  ella  fi  dee  di  già  penfarc ,  ch*io  ritor» 
ni  ;  &  anchora  fin  qui.  lS{on  pojfi  fiar  più  con  uoù 

C  4  Anda- 
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l/irìddie  pur  à  prouederepet  le  not:^,  che  mi  duo^ 
le  alla  fine  che^yfii  fiate  di  queflo  volere  ^  per  rifpet» 
io  di  voflro  padre ,  Ma  che  i  voi  vt  hauete  à  viuerei 
e  morire,  pouerinó  , 

.^nt.  Vanne, e  falche  ella  fappia  V animo  mio  interamente^ 
Cbit  B^ale  animo  vofiro  ì  Ohimè  ,che  è  quello  ,  che  voi 
dite  figlimi  miod  Dio  mi  guardi, che  io  porti  giamai 
fi  fatte  nuoue.di  quefie  coiai  cofe  noi  altre  fempre  ne 
guadagniamo,  fe  bene  io  per  l'vtile  Voflro ,  con  ra-^ 
gionarui  di  queflo  mi  fb  danno  à  m€flejfa,nò  nòfà  me 
bafla  filo  di hauerui  aperta  là  mente  ma , 

%4ntp  fdhora  quel  che  ti  pare,  poco  rileua  alla  fine ,  Oh 
ideggio  io  pajjaredild  Cale  aro.  attendi  dunque  al^ 
W  facende .  /  '  ;  ; 

Chu  date  pure ,  che  egli  mi  pare ,  che  camini  di  buon 

pafjo-.  '  ;  r  ^ 

.Xnt,  D om  domine '9oltd bora  coflùiì  :  v-  •  ^ 

Chi.  allegramente .  H abbiamo  dì  già  ordito  la  trama  , 
ne  manca  filo  ,  fi  coflm  fiàfàldo  in  quefl a  delibera^ 
tione.  Fonunia  è  nata  bella  è  r^éfiita  ,  òfifféegU 
pur  qului  anche  Corrado» 

SCELTA  QVARTA. 

Corrado,  &  CliiàreÈta* 

Carr.  Tra,  e  r molta  doue  tu  uuoìfio  non  poffi  far  sì, 
chele  parole  dlUmipatro  mnmi  ftianofijfe 

nella 
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ntllamcnte*  ' 
f/.  In  buona  fe ,  ecccolo  apunto  qui;  &  io  non  me  n^eta 
accorta .  ^moì%  VeneYe'y  Cupido^  Fortuna  prefla^ 
temi  bora  tutti  il  uoflro  aiuto  in  così  gran  bi fogno  . 
Lafciàm  vn  pó^o  ajcoltarè  prima  qua  da  parte  ciò 
che  egli  dafe  flejjo  ragiona . 

rr#  Era  buttigli  alt  ri  mici  difpidceri  m^afflhge  affai j  clk 
I  mi  fia  detto  in  faccia^  ch'io  fono  fen::^  fède  f  è  cìrio 
I  non  cono fco  gli  óblighiì  • 

n,  tu  Jei fen^afe^Cy  difpettofu::^^ -  faperbetto  J 

vr.  Da  perfona^  à  cui  mi  ueggio  obligato  della  ulta  pr<r^ 
pria^ahiydomeydòne^uoi  ne  fiete  pur  la  cagione  d*o^ 
gni  male;chc  s"io  nò  hauefsi  dedicato  l'animo  a  Flam 
minia ,  non  mi  farti fcoperto  così  renitente  alle  uo~> 
gùe  di  ^ntipatro;  Onde  egli  mi  haueffe  hauuto  à  dU 
te  quelle  parole-^^che  mai  non  mi  dimenticar ò  .  . 
Senti  con  che  altet  e:^^a parla,  credo  per  certo y  che 
fi  paia  effere padrone  di  tutto  il  mondo  ^  perch'egli  è 
\  innamorato  di  quefla  frittella ,  ' 

juttamay  fe  sAntipatro  poteffe  uedere  dentro  il  mh 
animo  inpartCy  fo  che  non  fi  lamentarehhe  di  CoYYa* 
do,  ne  della  fua  fede,  ne  della  fua gratitudine, 

>i,  che  dice  coflui  d*Antipatroì  Vò  far  uifla  di  giunger 

pur  bora,  oh ,  ben  trùuato,  uoi  fiete  qui  Corrado  t 
^Yr„  oh ,  fiate  la  ben  uenutà  Madonna  Chiaretta  e  dou§ 
fiete  inuiata  bora  coiì  ? 

»/.  Alle facende di cafa  y<^H0Ì  donde  ueniteì 
rr.  Che  fo  io  é  da  fpa^Or 


Cuar- 
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chi.  Cf4ardatemt,  e  non  ridete,  da  uedere  il  uofiro  ,4mo- 

re  yghiottarello , 

Corr^  Guarda  chimiVientrapiedi  ì  apmtohouoglia  di 
burlare  tefle.  Corri,  che  Fortunia  non  fi  adiri  poi. 

Chi,  ^  fisa  pofia .  Io  nò  ragionare  un  poco  con  uoi  un 
tratto . 

Corr.  Che  ajfronti fono  quefii }  egli  l^gran  pe^^a^  che  noi 
noncifiamuedutiì 

Chi^  Troprio.  quando  uenite  in  tafa ,  par  che  hahbiate 
p argento  uiuo  nelle  calcagna ,  apunto  per  parpit- 
uifubìto, 

Corr.  Horsàjrifoluiamola.cbehaitudadirmi? 

Chi.  B  che  ì  qualche  co  fa  d*  .Amore. 

Corr.  tf^rnoreì  .4h,ahymirauecchiamatta. 

Chi*  yh,  egli  mi  ha  detto  uecchia  5  ò  che  Dio  uel  perdo* 
ni .  figliuolo ,  ditemi  digratia ,  e  che  tempo  credete 
uoi  c h* io  h abbia.  - 

Corr.  Lafcia uedere i denti.  y  . 

Chi.  Voi  ue  ne  fate  beffe  ?  io  ui  farò  il  conto  hor  bora  . 

Corr*  qs(^on  entrate  in  quefia  fatica  ^  ch*io  non  mi  curo  di 
tanti  particolari . 

Chi*  yedete.nacqui  quando  fu  quello  inuerno  freddo  fied 

do ,  non  fo  fé  Phabbiate  fentito  mai  ricordare  ;  &  fu 
quello  anno,  che  il  Giobbia graffo  uenne  di  yenerdi* 
mirate  Pio  me  ne  ricordo  bene , 

Corr*  .Ah,  ah,  ah.  credo,  che  neffuno  de*  piu  antichi 
di  Fiùren7;a  fi  ricordi  di  quefio  anno  che  tu  di  ;  mira 
fé  fei  uecchia  da  douero.  ah, ah, ah,  come  domine,  che 

ilGiob* 
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tt'G’iohhìdUsme in  Venerdì? 

TdefferfiyChe  in  quell’amo  correua  il  bafieflro  per  tut 
lo  il  mondo,  baila  egli  fu  un  giorno  che  non  fi  man- 
^ictmmrne,  eh  pouerino  mi  hauefli  uoi  ueduto  uen~ 
ticinqtdCy  ò  trenta  anni  ha, che  io  haueua  innamorati^ 
quante  fettimane  fono  nell’ anno? fapete,  mai  non 
Uolfi  contentar  ueruno ,  pur  d’ un  [guardo ,  fuor  che 
Ottonò  dieci  al  più  per  compaf sione  -,  ne  fi  ragionaua 
d’altro  allhora,  che  della  mia  continenza  del  corpo» 
Egli  mi  farà  pur  ridere  coflei  à  mio  difpetto . 

Et  bora, ancor  ch’io  fia  altra  maturotta. 

Tu  non  fei  Sorba  da  alligare  i  denti  per  certo. 
Tenfate^  che  non  mi  piaccia  il  buono  ?  e’I  uedere  an» 
jchora  i  me  quefle  carnuccie  di  viole  cremefine  ì 
Sei  tu  forfè  innamorata  di  mt>. 

Cheprefcnza  di  Valmerino  d’Oliua,  ^  chi  non  fa- 
refte mi  innamorare  conquefti  occhi  ladroni? con 
.quefia  boccuccia  di  jcarlatto  ?  un  tratto  io  non  mene 
torrei  mai  ? 

Deh  che  ti  uenga,  quafi  ch’io  non  difsiyubbriaca;  dr 
che  atti  fono  cotefli  ?  ah,  ahf  ah, 

,Alla  barba  di  Fortunia,et  d  tuo  difpettOyfchifaccio. 
0  farebbe  bella^  che  qualch* uno  hauejje  ueduto  que- 
fio  ajfalto  ,  eh  uà  in  cbiafio  nella  malhora'i  io  credo 
d’effere  uenuto  roffo  bene , 

Tq^affè  ,  houui  io  però  leuato  una  mafcella  ?  irla 
lafctamo  bora  andare  le  burle  ;  che  ìo  ho  fatto  per 
rallegrar  ut  vnpoco ,  vedendoui  tutto  m  in  tuono [q^ 

Magio- 
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^agionìcimo  bora  da  fenho.  è  egli pofsibile  Corrado^ 
thè  ùoi  uogliate  flratiare  così  la  uita  uofira  dietro 
ad  una  donna  ?  ad  ma  donna,  della  quale  fiete  cer^ 
to  di  non  potere  ottenere  mai  fodisfattione  di  nulla^ 
quale  è  Flamminiaf 
Corr*  Con  chi  parli  tu  ì 

Chi,  Tonfate,  che  non  fi  fappiano  tutte  le  uoflre  furberie^ 

uenitene^uenitene  alla  libera*,  e  fapete  pure,  che  odio 
mortale  porta  à  Calcavo  M.  Economo , 

Corr»  Tdacoliei  faprà  pur  troppo  il  tutto , 

Chi,  Et  fs  di  quello  uofiro  amore  s^accorgeffe  egli,  che  di¬ 
rebbe  ?  non  crederebbe  egli,  chopper  fami  beniuoloà 
Calcaro,  voiinteruenifie  d  tutti  gli  errori  ,  à  tutti i 
misfatti,  che  tutto  dì  egli  mette  in  capo  ad  ,4ntipa» 
tro  ?  0  bella  ricompenfa  di  tanti  oblighi  • 

Corr,  É  vero,  ella  ha  tocco  vn  buon  taflo ,  • 

Chi,  Figliuol  mio,  Caffettion ,  ch*io  Vi  porto  fd  bora  ch*io 
vi  dica  quello auertirui  doue  conofco  il  bi fogno  • 
Corn  snella  di  già  sd  il  tutto,  che  mi  può  egli  nocere  il  con^ 
fermarglielo .  Toiche  tu  fai  più  olir  a  di  me ,  Ghia- 
retta,  farebbe pa^^a  la  mia  di volerloti negare , 
Tu  vedi  dunque  per  tutte  quefle  ragioni ,  che  tu  hai 
detto  in  che  termine  io  mi ritruouo ,  fi  cheto  d  li¬ 
berarmene  altro  rimedio  non  vi  veggio  ,  che  la 
morte . 

Chi,  dite  così  Corrado ,  che  fuor  che  à  quefia  f  ad 

ogni  altra  co  fa  fi  ritrouarimedio;& mi  darebbe  l'a» 
mno  à  ms,fe  voi  volefie  per 0^  di  trouarlo  per  voi. 

Ttà 
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Tu  farefli  vn  valente  Medico, et  come? mettimi  ina:^ 
il  partita ,  e  lafcialoppi  mandar  in  ejfecucione  à  me* 
Ma  mi  dò  culpa:,  nm,vi petifìamo  bene ,  e.  direbbon 
poi  chÌo;vi  facefsi  tritìo ,  eyiitnettefsi  fui  falli .  yh 
Iddio  me  ne  liberi . 

Chiaretta,  io  ti  feongiuro ,  npn  mi  mancate  bora  ^fc 
mi  vuoi  yiuo,  .  .  .  ,,  ,  : ,  . 

I\agtoniamo  pur  d'altro  ;  e  per  tornare  àpropofito^ 
Corrado*  (vedi* 

Chi  sdyche  coflei non  fojfe  la  mia  yenturaiChiaretta^ 
*Alla  fine figliuol  mio  :  Ma  vedete ^  Corrado  f .  ^ 

più  cerimonie*-  ‘  - 

gonfiate  poi  à  dire*  r*. 

Oh'  Dio,  tu  mi  dai  laMorte  *  :  . ,  u 

Che  fa  Fort  uni  a  in  cafa  ?  che  fate  voifemplicettQÌ 
HonmQ^iefiononfaperime*  _ 

E  par  che  vi  turbiate,  afeoitatemi  ;  voi  fiete  poco 
pratico^  voltateui  d  me .  Credete  voiCorradofecor 
mneiafie  ad  occhieggiare  quefia ,  che  quella  non  fi 
nandaffe  in  fumo?  altra  ariUy  altra  carne ,  altri  oc^ 
ehi,  altri  coftumi,  altre  maniere,  altre gratie  ha  co^ 
ftei  che  Flamminia  non  ha ,  cìfio  le  ho  praticato  ami- 
bedue\  e  quel  ch'importa  più ,  io  vi  prometto  la  fede 
mia  Corrado ,  ch'io  mi  fono  accorta  à  Jegni  euiden- 
tifiimi  y  che  coftei  fid  male  di  voi  d  pollo  peflo.  po^ 
trefielo  credere  ?  ve  n  accerto  io  :  vi  dò  bora  quefia 
buona  nuoua,  che  non  vi  cofta  nulla . 

Coslnonne  fojfe  io  cotanto  certo  *  Chiarettapvfci- 
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•  mo  di  quejtù  vagionamento^  {e  ti  pare. 

Chi,  Ma  io  credo,  che  mi  fiate  duoi  Volponh  ehemò-* 

firiateprendere lamiraÀ quefid  hànda,  ^  tiriate 
d  cjueW altra,  ch'io  nonvi  ten^ii  tosi  però  Jempiice  '^ 
che  hauendo  la  ventura  in  mano^non  la  fappiate  pisr 
gliafé  S'  vna  giouane  y  chéfe  rie  leccarebbe  le  dità 
un  Imperadore ideila  cui  dourefle  andare  altiero  d'ef 
fere  amato,  &  non  l*apprè:s^re  ?  In  buona  fe,  che 
piantar  et  e  altrui  quefia  car  otta, non  à  Chiaretta;ma 
fopra  tutto, Corrado,  io  vi  ricordo ,  che  nonhaurete 
fempre  quefie  carnuccie  fi  dtlicate  ;  verrà  la  barba  ; 
verranno  gli  anni  'y  &  doue  bora  fiele  Córradinory 
&  Corr adetto y  allhora  farete  CorradacciOf  ^  bene 
àgran  fatica;  cir  doue  ui  potete  bora  dare  qualchìs 
foliak;^y  vi  pentirete  poi  d'ejfere  ito  dietro  alle  fpe 
vanTitey  che  non  hanno  fondamento,  TrendetCypren 
dete  il  mio  coti  figlio  :  chi  dubita  che  non  pigliane 

dola  ,Antìpatro  >  come  poco  faeglifiejfo  mihadettQ 
efprejfamentey  Fortunianon  fi  a  di  buon  cuore  di  tut 
ti  voflra  moglie  ^ 

Corr,  Ecco  à  rinouellarmi  faftidij,  fammi  tanto  feruigio 
Chiaretta,  non  ragioniamo  più  di  quefio  ;  che  fe  w- 
lefsi  io,  ti  potrei  rtfpondere  fecento  cofe,che  ti  ferra 
rebbono  la  bocca,horsù  io  non  vò  moglie, vuoi  altro} 

Chi,  Se  ben  dite  per  tffer  fempre  vn  fanciullo ,  ne  metter 
te  mai  il  ceruello  à  fegno,  non  vedete  forfè  di  quanti 
beni  écagioneyda  quanti fcandali  difende  la  moglky 
dì  que fimi ,  didonnaccie  di  malaffare  |  di  buffoniy 

di  man* 
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di  fnangìamentl  fauerchiy  #  tante  altre  dishonefldf 
che  fapete  e  bifogna  pure,  chi  è  huomo  la fciare  vn  dì 
ijnefie  baie ,  e  rtuere  come  fi  dee  alla  fine .  e  beato 
quel  padre  \  che  per  far  hmmo  il  figliuolo  ^  dà  à  lui 
tofio  la  moglie  per  pedante .  Fate  che  egli  non  vi 
efca  piu  di  boccajìmil  parola .  • 

Ònaretta ,  fe  tu  mi  vuoi  aiutare  in  quefio  :  benefià  ; 
fe  nò  y  io  non  ho  bifogno  di  tanti  ricordi . 
u  'Efefofte  vn  faffo^  unorfo  .  Se  non  hauete  ragion 
ne,giudicio  alcuno i  Forfè  non  mi  credete  di  Fortu^ 
nia }  lo  lo  yi  farò^ottar  con  mano  ^  e  mi  vò  oMigar 
re  dboggUn  fine  egli  è  vero,  che  l*huom  corre  dietro 
Htlla  fortuna  ve  quando  ella  fi  gli  paradauami ,  non 
laconofce ,  * 

rr.  HorsùàDio» 

i»  Irla  fermateui .  non  vi  partite  ;  poiché  ioMfo  difpia^ 

cere  in  quello  di  che  penfauo  più  tofio  hauerne  buo-^ 
na  mancia,  chi  l*haurebbe  creduto ì  oh  tu  ci  incap--^ 
^  parai  bene  fi, 

rr.  Vedi,  fe  tu  mi  vuoi  far  feruigio,  Chiaretta,  tutti  gli 
altri  rimedif  fon  vanù  quefio  folo  vorrei  da  te ,  poi-* 
che  tu  fai  la  pafsion  mia ,  chefacefii  in  modo  >  che  io 
fotefsi  dire  due  parole  fole  à  Flamminia  ò  incafa^  ò 
in  porta,  V  animo  fuo  no  è  cattiuo  verfo  me  ^perquan 
io  io  ho  potuto  conofcerc  dagli  occhi  fuoi,  quattro^ 
ò  fei  voltCy  che  io  le  fono  fiato  in  cafa  con  Cale  aro . 

Ù  Et  per  mofirarui ,  Corrado ,  ch^io  penfo  ,  &  parlo 
fempre  per  fatui  contento  ^  e  che  à  me  poco, import  a 

dt  que-* 
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di  que^a\  ò  di  quella,  T:artUcui;mn  mi  dite  altvo  i 
^  con  quello  però ,  che  la  poueraxfonunia  non  habbia 
-  cagione  di  jbfpettare  di  nulla,  y  che  ella  mi  mangia^ 

rebbe  co*  denti  vma  ^  yiuaw  ledete  ?  iAnderò  prima 
di  qua  per  vn  mio  feruigio  9  &•  poi  per  la  porta  di 
^  dietro  entrerò  da  FlamTnma\  'e  lafiiatene  VimpaC'- 

^  ciò  à  me\  poiché  hauetc  pofio:Mto  l’ animo  in  qUe^ 
fla‘y  alle  mani  d*aÌHtarui\  doue  volete ,  *  , 

Corr»  Tu  conofci  il  mìo  bijògno. ,  cìfio  ti  dica  altrct\» 
Tni  ti  butto, nelle  braccia .  lo  faxò  fempre  quinci  in?f 
torno, bifognando  nulla*  Tu^vedile  ànchorafiam.od 
tempo  fortuna*  '  'V’i.  <  ‘v  i 

Chi.  Trouar  ò  ben  io  fìrada  hóra  di  fare  i  fatti  miei^  ♦  yg 
voltare  di  qua,  Snperbetto,  fuperbetto  * 

SCENA  C^INTA. 

Fortuniafn  porta  .  Corrado ,  Flara- 
mima  alla  fìneAra . 

^orm  0  N  so  ciò  che  mi  penfare^  che  cofiei  bada  tan^ 

i- X  to*  eh  DiOyLbe  quella  dijgratia,  che  naturai 
mente  miperfeguita,  mi  dà  cagione  di  fofpettar  ma¬ 
le  più  tojìoy  che  fperarne  cofa  veruna  di  bene  * 

Corr*  Gran  fide  ho  in  quefia  donna^cbe  jò,  ihe  ella  è  fcal^ 
trita,  &  fa  nebifogm  adoperare  la  lingua  ♦ 

Tor,  Oh  mifera  me*  io  mi  ricordo  d*hauer  fintito  dire,  che 
giù  nclfinfirno  yn  mifero  ha  per  pena  il  vederli 

auanti 
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auanti  abondantifsima  menfa  di  deltattifsìmi  cibi  ^ 
ne  potenti  pure  accodare  la  mano ,  che  vna  Furia 
crudele  ne  lo  prohibifce  *  Similpena  patifioio  daz¬ 
iente  Jo  mi  veggio  del  continuo  auanti  l^eflreme  bel- 
le:^^  di  Corrado^  da  quefla  per  me  ben  ver  amen 
te  fùria  deli' inferno  dàFlamminia ,  non  mi  fi  Concede 
goderlo^anxi  ne  pure  d’yno  di  quei  defiderati  Jguar 
di  •T>{pn  è  egli  queflo  mio  fiato  lo  fieffo  tormento  ? 
yr.  oh  s*il  cielo  mi  concede  tanta  gratta ,  che  io  ipi  con-, 
duca  sragionare  con  effo  teco  Fiamminga  é  ^al*a- 
marche  in  cafa  veggio  portarmi  da  Fortunta  così 
fuor  di  modo ,  egli  par ,  che  quafi.  mi  fcemfla  dol- 
fo perche  )  ch*io  finto  ogni  bora  deWa- 
mor  della  mia  cara  Flamminm^  &  rnifa  rimcmbra^ 
te  molte  fatela  furiai  che  vieta  d  Tantalo  li  bra^^ 
mati  cibi*  Ma  egli  è  pure  marauiglia  i .c^me per 
la  conuerfatione ,  che  ella  con  meco  del  continuo  hi\ 
nella  ifieffa  habitatione  ».poJ}a  cadere  iniei  amo¬ 
re  cotanto  ardente ..  JLa  troppo  copia  fuol  pur  pro¬ 
durre  fatietà  *  Va  .  . 

r.  Et  pur  fon  degna  digrandifsima  compafiionCy  &  di 
feufay  s'io  non  poffo  fuggire  Poccafione  di  queflo  mio 
male^  che,  conuenendomtflare  in  vna  medefima  ca¬ 
fa  con  effo  lui ,  fon^t;^  è  il  yederlo ,  ^  ifirederlo 
(laffa)  è  cagione  d* ogni  mina*  .  t.  -  W 

rr.  Ella  è  di  già  ijpofata  ad  j€ntipatrOy&  anchora  non 
yuole  leuar  l'animo  da  altri  amori  ? 
r.  ^otal  premio  fi  coment  alfamor  mio  i  e  che  mi  fa- 

tefie 
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felle peggtOy  s*iò  ti portafsi odio  mortale}  ' 

Corr.  che  farebbe  elUy  s  io  le  moflrafsi  buon  vifo  ì 

j  S*io  non  fono  figliuola  di  Economo,  ne  tu  figlio  fei  di 
Economo  ;  Q^afi  la  fieffx  fortuna  è  d*ambidua^  Ma 
fa  pure  (guanto  tu  fai  il  più ,  che  non  fard  mai  vero  , 
che  Fortuma  non  ami  Corrado  • 

Ma  tu  puoi  Jofpirare  d  tuo  agio  :  che  non  bauranno 
for^^  i  tuoi  pianti ,  di  fare  ch'io  ti  ami  mai  di  tale 
amore. 

Wor.  Ter  che  tu  filo  Corrado  fei  il  mio  bene ,  &>  mio  con- 
forto . 

Corr.  Terche  tu  fila  Fortuma  f  fei  U  mio  fafiidio ,  &  il 
mio  difpiacere  • 

For.  O  dolente  me. 

Corr.  oh . 

For.  Ma  perche  non  ardifco  io  di  rimprouerargli  vn  di 
tanta  fua  ingratitudine  ? 

Corr.  Ma  perche  no»  la  chiarìfco  io  vn  tratto  di  quefia  fua 
prefintione?  oltra  che ,  come  hauendone  io  altrui 
di  già  fatto  libero  dono ,  nonpoffo  difporre  più  del 
cuor  mio}  ina  egli  farà  bene,  che  mentre  Chiaretta  fi 
aff  nica  per  me  ^  io  vadiad  fpedire  quella  facenda 
per  il  Signor  Baccio . 

FU»  Qj4efio  bellifsimo  tempo  mi  inuita  à  godere  vn  poco 
d aria  alla  finefira ,  ne  per  hoggi  ho  anchora  veduto 
pajfar  quindi  il  mio  bene . 

Orr#  Oh  mia  difgratia .  Mira  Fortunia  in  porta .  Ella 
digid  mi  ha  veduto  |  ne  pojfo  f eh  fare  di  non  filu- 

iarla^ 
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tarla .  Ter  certo  gran  pena  è  quefla  mia ,  che  tutto 
dlmt  conuegna  trouar  nuoua  occafioiie ,  onde  coflei  ... ,  j 
non  habhia  cagion  di  parlarmi^  ò  (  fi  pofsibilfoffe.) 
di  vedermi  anchora  ;  e  viuiamo  m  ma  fleffa  habi^  /  Vi 
tan:^  ambidua .  ; 

Ida  douCi  fin<o  io  eccolo  apunto  qui  .■  Che  farà  ? . 
poiché  à  mille  altri  figni  fa  anchora  viftà  di  non  mix 
cono  fiere  :  vediamo  ciò  che  egli  sd^rifpoM'ere  attC:.  / 
mie  parole  ?  VÒ  fare  vn  tratto  vn  animo  di  Leone.  * 
che  fia  alla  fine  ì-  •.  ^  v,;.  \  .v* 

u  Ét  per  quefio  vengo  io  tal  volta  in  cafa  di  quefia  no')  /  vi 
lira  vicina  dalla  porta  di  dietro  copertamente  per.^% 
che^  fendo  alquanto  piu  apprejfojilla  cafa^di  Corta.A  :  ì 

do  ,  habbia miglior occafione di  veder tegli entrai . 
odefie.  .  '  . ’hi -ji 

rr.  Ella  mi  VQif)eà*tt  attenere  in  ragionamenti  ;  ma  hho: 
àltro  in  tefia  ^  che  i  fatti  fuoi .  con  quattro  paroUt^^ 
mileueròdinanT^i,.  Che  fatevoìqut  fila  in  portai 
Eortuniaì  .  ■:  1  , 

>r.  Oh  fiate  il  ben  venuto  Corrado  »  .Afpetto  Chiaret.^:^ 
ta ,  qua  fihq  mandato  per  vn  mio  firuigio ,  che  fa-  .  / 
rdquì  tefièj  tefiè .  Egli  mi  manca  iaJpiritOy  , 
ognifor^.  .1-*:  ?  .  r 

a.  Ma  s*io  guardo  bene^vedilo  làiche  fi  è  firmato  auan . 

ti  la  porta .  Oh  Dio^fe  egli  venijfi  ingiù  vn  poco*, 
ìrr.  Meglio  la  potrete  afpettare  in  camera^  Andate, 
che  alcuno  ^be  pajfa,  non  pigli  ombralo  fi fpettoi 

Da  y ernie  ^ 


?s  ^TTty  ^ 


For.  Fenhes^.^ntnamù  amhidm  interne é  . 

Cqyy.  T^npoffo  ,€h*ia  debbo  fpedin  vm  fAcenia^  per  v» 
mio  amico ^che  molto  impona ,  \ 

F/4.  ■  Chi  mi  par  egli  di  vedere  in  porta  t  eh  e  parla  feco  ì  a 
gli  habiti  egli  mi  pare  Portmia.  certo  farà  deffa, 
pera^ientura  gli  dee  raccontare  bora  le  mie  pafsio^ 
niJafciamivn  poco  mirar  ben  bene» 

Corr»  Mor  siila feiate mi  » 

For»  State  almeno  qui  con  effo  meeoi  fin  che  ella  torna  . 
Corr»  Lafciatemi  i  nonpojfo  dico,  Lafciatémi  partire . 
For»  ohimè  ^  che  f  nania  è  qUelia  }  fono  io  cagione  di  co» 
tanto  vofiro  affanno  yilandom  preffo'f 
Corr»  Io  vi  eijonopurè  incappato  ,  Lanciatemi  su ,  cVio 


non  mi  parto  »  : 

For»  Eh  Corrado^  VOI  ve  riandar  ete  poi. 

Fla»  *Parey  che  egli  fi  voglia  partire  ^  che  ella  lo  rìten» 

ga»  bora  l*ho  veduta  bene^  che  fi  è  fatta  vn  poco  piu 
innan^,  ella  è  molto  roffa ,  infocata  nel  volto  é 
l*  affanno^  creila  h  aura  conofeiutoin  me,  la  dee  for» 
tt^^e  à  piangere  di  cornpafsiomy  s 
Corr.  Che  volete  da  me  >  prejlamente  ch'mpoffk  poi  anda^ 
re  i  far  quel ,  ch'io  debbo»  ì 

For»  yi prego  Corrado  perla  belleT^.  yifconginro  , 
Benché  poco  grate  »  Ch'io  vi  porto  »  l>eh  due  paro» 
le»  Verche.  Ohme^  non  vi  partite  Corirado  » 

Corr.  chi  debbo  io  far  quiui  Amore  ?  Fortmia  e  par  che 
voi  temiate  :  via  allégramente ,  nonè  quefia  però  la 
frimavpUa^  ebebabbiamo  parlato  infieme»  yo» 
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tese  dirmi  nulla  ^ 

or..  Che  volete^  cb*io  vi  dica  i  ^fiottate  fu.  Sentirete^ 

Bafla.. 

orr.  Ditedmfie. 
or.  Dirò. 

la.  Oh  perche  nonpofsio  fentire  le  parole^  FortUnia  fo^ 
rella ,  quando  ti  potrò  io  giamai  rendere  il  contra* 
cambio  di  tanta  amoreuole:^^}^ 
orr.  Ohy  voi  piangete  l& che  pa:^e  fino  cotefle  For^ 
tunia^  ah,  ahy  ah.  Egli  non  è  co  fa  degna  il  piangere 
d*vnagiouane  nobilcy  &  di  grande  animo, quale  fie^ 
te  voi  ;  dite  pure  volete  nulla  da  me  i 
'or.  Eh  bfciatemi  (lare, 
orr.  Voiche  io  fino  cagione  di  queflo .  Dio. 

'Or.  Fermateuiy  eh* io  vi  verrò  dietro  doue  andrete 2 
'la.  Fh ,  par  che  il  crudele  non  voglia  fermarfi  ad  afeoU 

tarla.  Ti  farai  tu  cangiato  forfè  Corrado  mio  da 
quel  che  tu  eri  f  , 

*orr.  E  che  (Ir  ano  h  more  è  queflo  voflro ,  Fortunia  mia  ì 
'or.  Hor  sù-y  che  due  voi  Corrado . 

'orr.  Io  per  me  non  dico  nulla  ;  ma  volete  altro  da  me  > 
^or.  Eh  Dio, eh* io  non  voglio  altro y  fe  non  quello,  che  voi 
flejfo  fapetcyche  altro  non  pojfo  dirui.  Venite y  venb 
te  dentroy  doue  potrò  meglio  sfogarmi ,  e  voi  fapere 
il  tutto.  Deh  fatemi  bora  quefla gratta  Corrado. 
?orr.  Fortunia  voi  mi  perdonarete,  non  vagito  certo. 

?or.  Corrado, Corrado, non  mi  fate  tal*  ingiuria,  che*tcie^ 
lo  vi  punirà  per  me.  Deh, doue  fono  bora  tante  paro^ 

O  i  le. 
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ch*io  mi  baueua  imaginato  di  douer  dWe  ?  •  ‘ 

Via.  Sei  Solc^  che  tnipercuoténegliiacchi  non  mi  dà  far 
flidio^  veramente  ella  piange  à  tutte  lachrime ,  e  che 
farebbe  elUy  fe  ne  [offe  accefa^  come  fono  io  ,  quando 
per  mia  compaf sione  moftrafigran  dolore  ^ 

Con.  io  voglio  vfcire  yn  tratto  di  quelle  confiifioni  »  e 
eauarla  di  dubio  del  tutto.  F or tunia^io  vi  voglio  dir 
due  parole  fole  ;  le  quali  parole  vò  che  fiano  tutto 
quel  y  che  voi  pofsiate  mai  afpettare  in  rtfpofia  di 
quello  fatto . 

Così  gran  frettay  che  dimofira  hauere  di  partirli,che 
vorrà  dire  ^  Certo  egli  non  le  vorrà  confeffar  nulla, 
perche  è  prudentifsimOy  e  troppo  modello . 

Corr*^  Sappiate  Fortuniay  ch'io  mi  jono  accorto  più  volte, 
che  voi  mofirate  d' amarmi  caldamente. F’e  ne  ringra 
tiOye  ve  n^ho  cbpafsìone(che  che  fe  ne  fia  flato  cagto^ 
nCyCome  ch'io,  i  me  no  conofca  molti  meritt)ma  fAppia 
tCyChe  amo  ancor* io;  onde  con  quella  ragione  che  voi 
uoletCychfio  refli  d'amare  ch'io  amo  per  amar  voi^po 
tete  voi  refiar  dì  amar  mcy  perch'io  vi  ami.  Ma  vi  vò 
dir  oltre;  chef  e  bene  io  fofsi  libero  di  me^non  potrei, 
ne  meno  vorrei ,  per  hauerui  quafi  fin  dalla  culla  te^ 
nuta  del  continuo,  &  rifpettata  come  forella  arnarm 
Sii  di  quell'amore,  che  par  quafi  voi  defideriate  • 
Fla,  Ts^qn  veggio  più  Fortuniayfi  deue  effere  ritirata  den 
tro.  Oh,almeno  vengati  voglia  dipaffar  di  quìy  chUo 
ti  pojja  vedere,  e  Jàlutartt  almeno  con  yn guardo . 
Ci^rr.  u  n^i  nc  ^ncbo  per  moglie  ui  debbo  fperarcfper  ejfer 

di 
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Ulti  TPOt  moglie  d'^ntipatro;  il  quale  alla  fine'noh 
potrà  non  ohe  dire  al  padreycm  dejtderando  già  tan^ 
to  tempo  quefie  noT;^ ,  non  mt  opporrei  io  giamo» 
per gli  'obligbi  9  che  &  con  lui  tengo  ,  con  tutta 
lacafj fua  ^grandi  come fapete ,  &  infiniti.  Deh 
ritornate  in  voi,  &  confiderate  come  l* amoreuole:!!^ 
:^a  di  quefta  cafa  ha  voi  anchora  contanti  beneficif 
raccolta,  &  /cacciate  dall*  animo  vofiro  ognipenfie* 
rOy  che  pigra  vi  faccia  ad  obedire  ad  vn  minimo  cen^ 
no^  non  che  ad  vna  quafifor^^a  di  tale,  che  come  pa^ 
dre  doUete  riuerire,  e  ricordateui  della  modeflia,ché 
deue  far  bella  vna  fanciulla  nobile  che  hauendo 

marito,  più  non  vi  fi  conuengono  coiai  nouelle ,  En^ 
trote,  entrate  in  cafa ,  e  /cacciate  quefto  affètto  dal^ 
la  mente  voflra,  /orella  mia  • 

4*  ynhora  mi  par  mill'anni ,  ch*io  po/fa  parlare  con 
Fortunia,  per  /entir  dà  che  queflo  traditore  ha  det» 
to  ;  ma  egli  pur  ne  viene  in  quà ,  Mi  s'abbaglia  la 
vifla  à  mirarlo  :  ne  sò più  doue  io  mi  fia .  Cht  ridde 
mai  co  fa  più  bella  di  queflo  ajja/sino  è 
>rr*  Et  pur  mi  par  d*hauer  torto  con  cofiei,  la  pouerina 
non  ha  faputo  ,  che  ri/pondermi ,  Ma  /ola  il  nome , 
eh* ella  ha  di  mia  /orella ,  /en:^altro ,  me  ne  toglie 
ogni  penfiero,  Ornare  quefit  /ono  de*  tuoi  fruiti .  Oh 
queflo  ragionamento  m*ha  tutto  conturbato ,  Mà 
non  veggio  io  à  quella  fineflra  Camma  mia^  ella  è 
pur  d*effa  ;  ma  come  in  coteflà  cafa ,  forfè  à  diporto 
con  alcuna  altra  fanciulla  i  veramente  che  minor 

D  4  confort 
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conformò  fión  mi  bifognaua  bora  per  rillor dirmi  l 

Fla.  Egli  mi  ha  veduto .  Mira^  con  che  leggiadria  egli  ca 
mina. 

Cotr.'  Qjiì  non  appare  per  fona*  Dio  vi  contenti  Flammi- 
"  nia  mia,  &  vi  faccia  hoggimai  credere  quanto  io 
vi  amo  ì 

Jfla.  Corrado  (anima  mia)  io  mi  vi  raccomando  ì 

Corr.  C>€h  non  vi  fuggite  fi  tofio . 

Fla.  Scorrete  yfcorrete  via ,  che  ecco  gente  di  qui ,  per¬ 
donatemi. 

Corr.  Ohimè ,  doue  fono  ?  &  chi  mi  occide  ì  quefio  è  ben 
maggior  difpiacere  del  primo .  lo  vengo  quafi  me^ 
no  dalla  angofcia,  &  mifento  tutto  fon* acqua.  Oh 
doue  andrò  (oh  che  affanno  )  accioche  mi  efca  que- 
ftofaftidio  della  tefia  > 

SCENA  SESTA. 

; 

Tracanna  Ser nidore  del  Capitano.  Il 
Capitano  Bucefalo.^ 

Tra. 

Cap.  U  Dal  BS* 

Tra.  yoihauetébauuto  lettere? 

Cap.  lobo  hauuto lettere. 

Tra.  Di  fua  man  propria} 

Cap.  Di  fua  man  propria  i J  • 

Tra^  Oh  poeta  del  Dianolo.  Gran  famte  ?  in  fatti  quando 
'  io  vi 


fra» 


:ap. 

rr4. 
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io  vi  dicOy  che  tra huomini braui^  &  valorofi  ce  ne 
fono  pochi  di  pari  vofìri^credetemelo  * 

Io  rnimagino  tal  volta  d*e(fere  il  gran  Capitano  Con 
faluo  ,  eh* era  inmdiato  dal  ^e  di  Francia  al  ^e  di 
Spagna .  Tutti  i  Trincipi  àgara  cercano  d*hauermi 
preffo;  &  faiy  fe  vi  è  chi  mi  tiene  Cocchio  adbffo;  ma 
non  mi  fia  fauoreuole  Marte  nelle  più  periglio  fe  im-^ 
preje  (  Tracanna)  $*io  hoggimai  carico  di  gloria,  ap^ 
peti  fio  più  queftifumi  ;  che  tutto  dì  mi  offerì  fieno  di 
farmi  chi  Jimmir aglio <,chi gran  ConteflabUcychi  Ca 
pitan  generale  ;  perche,  oltra  che  effendo  da  picciolo 
uuetc^CP  à  coà  fatti  meflieri  9  mi  paiono  hormai  que^ 
fti  honori  piccioli  gradi  al  valor  mio .  peggio  an^ 
ebora  che  nel  dare  tai  carichi  hoggi ,  ninno  nfpetto 
hauerft  di  forte^^^  ^òpruden:^a  altrùi  ;  ^  molti 
fanciulli ,  che  hiert  hebhero  il  cauallo  dal  pedante  p 
hoggi  per  m€:^di  danari  comandare d  fortifsimi p 
vecchi  Capitani .  Ma  mi  marauiglio  ,  come  il 
con  tanta  fretta  mi  mandi  à  chiamare .  L'efircito 
dee  [lare  in  pericolo . 

£  tanta  la  gloria  della  fama ,  della  brauura ,  delle 
prodeii^T^e  uoflre  Signor  Capti  ano, che  fino  à  me  auan 
ti  ch*io  venifsi  d  feruirui,  mera  venuto  alTorexhie  , 
che  voi  erauate  vngranmaladetto  ,  ma  gran  bejìia 
di  virtù,  ri  dico  più  ^  oltre ,  che  egli  mi  er aentrato 
nella  tefia  vn  defideriò  di  cono fierui  {tupendifsmo  • 
Ecco,  che  Iddio  te  nha  fatto  la  gratia . 
ìA  fé)  che  noi  non  ct^poteume  imbatter  meglio  am-- 

bidui} 
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hidui  ;  perchche  voi  predarete  le  città  f  &  io  meU 
terò  à  facco  lexucinei&  vi  potrete  feruire  di  me  per 
guaftatore  di  Tinelli . 

Cdpm  Ma  che  dirai  ?  non  fono  io  gii  di  molti  giorni  obliga’m 
to  alla  Corte  d'vn  altro  Vrincipe  ;  tutto  dì  egli 
anchora  mi  fìimola  ì  Tar  che  to  fta  tl  fondamento^  la 
bafe  di  tutti  gli  affari  importanti  dt  guerra.  Egli  è 
pur  durato  tanto  tempo  il  mondo  fen:!;ai  Scipioni^ 
i  Cefari  y  i  Vompei . 

Tra»  oh  quefio  vltimo  mi  quadra  più ,  che  quando  io  coru 
fiderò  y  in  Corte  deue  effere  vna  vita  da  matti  tfare 
il  bello y  l* adulatore  y  tracannare ,  ^  gire  à  fpaffo  * 
Ohvifiareiben*io . 

Cap»  Si  per  certi  y  come  molti  ve  ne  fono ,  che  per  coprire 
la  bro  viltày  &  parere  infiemement e  di  non  rifiuta^ 
re  il  nome  di  foldatoy  fi  mettono  à  feruitù  per  lo  piò 
di  qualche  Signor ,  che  non  fi  diletti ,  ò  non  habbia 
eecafione  di  guerra  ;  ma  come  farebbe  ad  vn  par  miOf 
lo  flare  in  parte  doue  non  fi  guerreggi ,  prattca-m 

re  dbgni  bora  con  Cortegtanu:^iy€on  Cinedi  sbtllet 
tati  (  che  ne  fono  piene  le  Corti  di  quefla  canaglia) 
farebbe  bafieuole  ad  vccidermi  più  toflo ,  che  cento 
botte  d' artigliarle . 

Tra,  oh ,  io  m*auifo ,  che  voi  dobbiate  far  gran  eofe  in 
guerra  • 

Cap^  Houui  mai  raccontato  quel  ch*io  feci  vn  tratto  in 
Francia}  Era  nel  noflro  campo  vno  fcacchettOf 
yn  palmo  alto  f  proprio  Margutte  i  coftui  fra  tutti 
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j^i  ittiche  honorauano  la  per  fona  mia^fiaua  fo^ 
lo  in  femhiante  di  sbeffarmi ,  ogni  yolta  che  mi  w- 
déi4à.  Io  per  farlo  prima  amoreuolmente  accòrgerò 
'  del  fuo  errore^  vn giorno  lo  miro  con  occhio  bieco ^ 
egli  niente^  [aldo .  Inarco  le  ciglia ,  spunto  :  non 
fò  nulla.  Increfpo  la  fronte:  ilfimile.  Dogli  d*vnpii 
di  dietro^  ^  leuolo  con  tanto  impeto  da  terra ,  che 
perèoffe  in  vno  difgratiato  fantaccino  con  tata  fùria^ 
che  cafcorno  morti  in  vno  fiejjo  tempo  ambidua . 
a.  ^mbiduaì 

p.  ^mbidua.  Leuafi  in  arme  il  campo  tutto,  gridando 
daUi,dalliyama^i^fama;^a,doue  tifo  dircyche  qut 
flàfpada  non  ijìè  indarno, che  penfojche  sì  graffo  nu^ 
merodi  faldati  à  pochi  fi  farebbe  ridutto  ^  sto  (che 
^non  fon  men  magnanimo, e  genero fo,  che  mi  fa  corag 
giofo,e  terribile )non  hauefsi  voluto  effaudireiprie^ 
ghi  del  mijero  effercito ,  che  proflrato  in  terra  mi 
chiedeua  la  vita  in  dono ,  empieual* aere  dicom^ 

pafsioneuoli  rimbombi .  lo  folo ,  quefle  mani  fole  ^ 
quefa  fola  fpada.  Tu  ti  marauigliì  Tremaua  l'aria  , 
tr emana  la  terray  p arcua  che  (t  ofcurajje  il  Sole . 
a,  Truù.  aprite  le  finefre , 
p.  E'I  Capitano  Bucefalo  falda, come  un  Diamante. 

(t.  Infatti  Signor  Capitano  y,  S.  ha  vna  buona  agri» 
.coltura  di  combattere  >  mirate ,  t  par  che  con  le  pa^ 
fole  fole  facciate  danno  piu,  che  co'  fatti  >  fento 
neio'y  emiparchorAche  nello  flomaco  mi  facciano 
vna  :t^ffa  U  valentia  voflra ,  &  U  mia  poltrone^ 
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rÌ4.  Deh  di  gratta  non  mi  guardate  een  qùe^i  oecU 
che  metterebbero  paura  alLa  \A^erfier a* 

Cap^  Io  bagli  occhi  naturaltfsimi  di  Scanderbech.  Vi  fo^ 
no  anchora  di  molti  y  che  dicono ,  che  io  tengo  affai 
deli* aria  di  Carlo  Quinto  » 

Tram  Chi  Carlo  Quinto  ì 
Cap.  Carlo  Quinto  [mperadore. 

Tta*  Ph  bene,  voi  ftete  da  pià  di  Carlo  Seflo ,  non  che  di 
Carlo  Quinto .  Hauete  vnaria da  Imperadore ,  di 
Duca ,  fino  alla  mitra  vi  fiarebbe  bene  in  tefia ,  Che 
fuflo  da  f. ire  anatomia  d*huominu  Oh  come  ri  cal:i^ 
coteflo  nome  di  Bucefalo,  chi  rei  cacciò  ^ 

Cdp*  Ph  fenti  quanti  nomi  ho  hauuto  a  miei giornu  Man 
giafanti,  Cafligamatti^  l^dàmontey  Or  landaccio, eÌT 
ritmarne nt e,  perche  con  la  te fla  affrontai  il  Toro  in 
caccia,  e  l*vccifi ,  infante  di  Spagna  mi  pofenomc 
Bucefalo . 

Tra»  oh  fentite  bora i miei.  Mangiatutto ,  BuflolongOy 
Squartaricotte  ,  Schiumapentole^  &  rltmamente, 
perche  mi  mangiai  fette  minefìre  per  far  collattione^ 
mi  chiamarono  poi  Tracanna. 

Cap»  .Ah, ah, ah,  e  mi  renga  vn  cancaro,s*io  non  mi  reco  a 
rergogna,  che  rn  par  tuo  mi  ftia  in  cafa.  Dimmi ,  ti 
fei  mai  rierouato  d guerra  alcuna  d  i  tuoi  dì  ^ 

Tta»  Io  ci  fui  bene  condotto  vn  tratto  per  inganno  da  rn 
mio  compagno  ;  md  veduto  che  il  mefìtero  non  face<^ 
m  per  me,  ma  mattina  (  hauuto  la  mia  paga  )  am^ 
buia  fratello . 

0  'tri* 
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p.  0  vigliacco ,  poltronifsimo  >  anchora  bai  Voteci 

chie^&ilnalòì 

a»  Qualche  ^ fino i  Signor  Capitano' ^  farebbe  fiato  i 
difermione  dell* archibufatC:^  che  non  hanno  ne  oc» 
cht^negiudicto  T^eruno,  i 

p.  E  non  ti  darebbe  il  cuore  di  rifpondere  ad  vn’ aititi 
huomoì 

a.  Si ,  s*iO  il  fentifsi  •  :  .  vì  ^ 

p.  Io diùoà* affrontarlo  ime:a^lama? 

a.  ynhuotHOviuo}  L.st 

p.  Emo:^^rglivnaganiba.  v. 

4.  Es*egUlaino:^^ffeàmeì 
p.  ‘iSj^ »  n  bafiarehhe  t* animo d*effere  piu  prefio  di luii 

4.  £  ye  4  lui  baftaffe  tanimo  d'effere  più  prefio  di  me  f 
dòuemtritrouereif  ^ 

p.  Tu  fej  la  fieffa  poltroneria^  vien  qud:  l^onhai  pptu*^ 
to  prendere  mai  animo  dal  fentire  fuonidi  trombe^ 
dt  tambUri^mirare  per  raria  tefie  ^  gambe  >  braccia^ 
vedere  incendij ,  ruine^  fentire  tumulti  ^frafst,  me* 
nar  le  mani  alla  cieca ,  tra  polucre ,  e  tenebre  hor^ 

I  ribilii  \  ^ 

Si  dal  vedere  in  vna  cucina  infil^^are  qui  fiarnCf  eo* 
I  li  Fagiani^  fentir  romondi  cuochi^di  flidioni^  veder 

j  fumare  Varrò  fio  ^firidere  igua:^tti  :ob  come  quk* 

fio  ìnnanimifeeà  dar  dentro  alla  di fperatàt^^  i 

p.  In  fomrna  la  ranocchia  non  fi  può  trar  dal  pantano  • 
fi*  0  cancaro  m*è  ritornato  io  fptrito  d  qnefio  ragiona^ 
mento,  voi  altri  foldati  vi pafeetedi  carne  d*buom* 
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%\y&  dì  ferro  come  gliflru:^ ,  vi  ricordo  ,  che  non 
hò  lo  flomaeo  tanto  gagliardo ,  che  pofsi  digerire  sì 
fatte  mineflte  ;  l*hora  dèi  deftnare  è  paffata  ,  ne  sò 
‘€hepenftero  fi  a  il  voflro.  Clarice  ne  dee  afpettar  bua 
nape:^;^hà , 

Cap.  2)1  i/  t?ero  non  è  egli  gran  ventura  la 

mia, che  cfuefla  femina  fi  fta  cosi  caldamente  innamo'* 
,  rata  di  me  ì  , 

fra.  Di  me  anchora  sHnnamorarehhe  xfe  hauefsi  danari. 

Cap.  btfogna  ben  flare  in  ceruello  (  perche  ella  è  gelo- 

fifstma  del  fatto  mio)  di  non  dire  in  prefena^a  fua  pa¬ 
rola  di  quella  noflra  facenda  ycioè  ch'io  per  mutar p 
vnpò  pafto,cùme  è  coflume  di noi  altrigrandi,  hab- 
hia  adocchiato  quella  trifianveuda  della  fante  di  que 
flo  Economo  noftro  vicino, che  tu  m'hai  promejfoper 
mea^  diqueltuoamico  ,  cheflà  neWiflejJa  cafacon 
ieif  di  farmi  goderla  quefiia  notte. 

Ttti.  Entrate  là,  ch'io  non  pojjb  più  aprire  le  labbra  dal¬ 
la  feie  Signor  Capitano  fUedrete  poi  s'io  m'adoprerè 
■da  paladino . 

Cap.  Entriamo ,  che  anch'io  vedrò ,  che  la  mia  coYa7;p^ 
mnftruginifca. 

fra.  *£e  io,  (he  non  s’irruginifca  la  gola,  che  venga  il  can 
■cheto  à  te ,  &  alle  tue  brauate.  Io  non  riddi  mai  il 
maggior  poltrone  a  miei  dì . 

-  V  Fike  dei  secondo  atto. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Flamminia.  Chiaretta.  Corrado.  Gabrina 
^  fante  di  Flaoiminia. 

Aventvrataw^.  7{onba^ 
date  dunque  fiù:  fpedite  toflo  ciò^ 
che  voi  douetefare ,  che  come  io 
vedrò  cominciar  far  fi  notte ,  me 
ne  vengo  volando  dalla  porta  di 
dietrOf  fecondo  lordine . 
lo  vpleua  ben  dire  telìè^  eh* egli  mi  par  tardetto^ 
potrefli  cominciare  à  metterui  in  punto ,  che,  poiché 
wi  due ,  che  Calcar o  flà  notte  va  in  villa  in  compa* 
gnia  d* ^ntipatrOy  non  è  che  ne  lafciamo  vfcirefifat 
taoccafione  di  mano . 

7^0  sò  fe  Chiaretta  fia  anchora  tornata  di  là . 

E  dite  poi  da  douero,cheio  cenerò  preffo  al  mio  Cor 
rado  i 

Quante  volte  ne  Ihauete  voi  domandata  ? 
dolete  altro y  che  vi  sfogarete  un  tratto  di  uederlo  i 
uofiro  bell  agio  ? 

Egli  mi  pare  di  uederh  nella  porta . 

!^(p»  mai  ch*io  mi  sfoghi  ;  ch’io  me  n  accenda  più  to>* 
fio^  ch’io  non  lo  miro  mai  |  che  non  mi  getti  un  nuo^ 

no 
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Corr.  àh  ventura  m  Ell*efcetefiè  di  cafa. 
chi.  T^Jon  mi  trattenete  pii) . 

Fla.  ^  Horsù  raccomandatemi  in  quefto  à  Fortunia. 

.Andiam  sà  Monna  G abrina. 

Gah.  vi  vengo  dietro. 

Corr.  O  bene.  O  bene.  Tarla  conia  fante,  0  beato  me. 
Cab,  Vieni  vn  poco  qua  tu  Monna  Spigoliftra  ^e  come U 
credi  tu  d'inuiluppare  fi  fattamente  la  Spagna  Ì 
chi.  Lafciatene  pure  il  penfteroà  me,  Quefia  lettera^ 
ch'ioho fatto  fcriuere da  quel  mio  compare^  come 
fapete ,  doue  fi  finge ,  che  Flamminia  ferina  à  Cor~^ 
rado  ,  opererà  il  tutto  ,  ' 

Cab.  ision  dicvtu  ^  che  Fortunia  deue  venire  quà  in  cafa 
noftrai  &  che  Corrado^  credendofi  di  fiat  con  Flavi 
minia  fi  truoui  con  lei  ì 

Chi.  Madonna  fi;  &  che  per  ciò  dò  ad  intendere  à  Flam» 
minia^  che  venendo  ella  flajera  à  cena  con  Fortunia^ 
hauerà  commoditàdi  tratteneYfì\con  Corrado; 
queflo  affine  che  ella  non  guaflafje perauentura  i  »o- 
ftri  dtfegni^  ritrouandcfttn  cafa, 

Corr.  Ma  che  flanno  elle  a  cinguettar  tanto  ;  e  par  che  non 
habbiano  hauuto  tempo  di  parlar  fi  àloro  agio, 

Gab,  Tur  che  ella  ti  venga  fatta.  Et  fe  Fortunia  Cor^ 

rado  deueno  venir  quà ,  che  farai  di  Flamminia  in 
cafa  ?  oh  quefia  è  bengrande  ella . 

ChL  Volete  chUo  vi  dica  altro  Monna  Gahrina ,  fe  non 
chetacofaanderà  per  lifuoi piedi  t  lafciaielaingar 

bugltare 
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btiglkre  ime.  • 

Ab»  Ti*  non  vediffcioccharella,checonofiendo  luino  Fla 
mima  effere^ma  Fortunia^egli  fi  tirerà  indietro  i 
Via,  Et  credete y  che  ui  fi  habbia  ad  accendere  feicehto  tor 
cei  non  yi  ho  io  detto  yCi^me  fi  deue  fare  del  lumi 
im  Fornitela  Immai  •  Quatta  vn  pocoyche ftorcimenti 
di  tefla  ;  che  degr  ignare  di  bocche ,  gran  fatti  per  cer 
tQ  deono  effcrei  lorp  » 

Tu  mi  farefli  impa'^^te .  mettiamo ,  che  la  bi fogna 
I  vadia  al  bùio  ,  &  che  Fortunia ,  per  hauerla  molto 
\  fimUcy  finga  bafleuolmnte  la  roie  ;  fe  dopò  conofciu 

j  to  l- inganno  egli  mn  ne  yo(eJfe  far  altro  ? 
ìia»  fancmllafegligitterà  ingenocchìone  auanti,  io  il 
pregherò  :  ah  Monna  Gabrway  egli  è  gentilhuomo  ; 

1  conofcerà  quel  cJ/egli  hauerd  fatto  ^  non  fi  fanno  tart 

tefacende  nò,  Fermateuiydiremo  alla finCy^^ fig,^}^ 
deremo  col  yecchio,che  tale  inganno  per  qualche  (ira 
da  fia  venuto  da  lui, 

ib»  Tutto  queflo  fia  nella  buonhoray  &  scegli  fi  partijfc 
poi  di  cafa  M, Economo  ?  tu  vuoi  motteggiare  tu, 

,  E  fi  fuol  dire ,  che  tre  donne  fanno  vn  mercato  ,  & 

I  *  (juefte  fon  ducy  e  faranno  vna  fiera, 
ia  m*hauete  ben  bora  chiaritay&  che  haurebbe 

ella  per  ciò  perduto  i  egli  le  fe  potrebbe  per  buona 
}  ventura  pajfare  quefta  frenefia:  &  pm  aueniffene 
j  egli  pure  quel  che  può .  non  farebbe  il  primo ,  che  di 

gentildonna  nobile  foffe  portato  aWhofpitale  nò» 
fr»  Egli  vene  ha  per  bugna  pc^^;^,  ancora  ;  vò  prò- 

E  mettere 
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Cab,  Él  vecchio? 

Chia*  Che  vifarefle  voi  Monna  Gabrina  ? 

Cab.  Et  che.  Stringermi  nelle  ffalle^e^  hauerpatien:^a» 

Ghia.  Altrettanto  ne  farà  egli.  In  coiai  fatti  fi  domanda 
licen:^poi? 

Cab,  La  prima  cofa  fra  quefle  due  cafey  dico,di  M.Econo- 
mo  y&  di  Calcaro  non  vi  è  domefliche:^^  veruna . 
Io  non  fo  .  Tenfaui  bene  s  quanto  àme ,  io  fono  al 
tuo  comando. 

Chia.  Voi  motteggiate  Monna  Gabrina  eh  ?  quafi  che  egli 
s^habbia  àmandare  vn  bando ,  che  ciaf cuno  venga  à 
•vedere. 

Corr.  Oh  che  fipojfa  egli  fpegnere  il  feme  di  quefle  femine 
sì  fatte. 

Cab.  Vàpur  via^che  tu  fla  benedetta .  Tu  poi  federe  à  ta» 
noia  ritonda  d  tua  pofta,  horfu  ci  riuedremo . 

Chia.  Io  vi  vò  fare  honore  vn  tratto  Monna  Gabrina.Son 
voflra.  Contraflare  con  femine  eh  ?  mafOhimeymiralo 
qua.  lafciami  flare  sugli  auifi. 

Corr.  Toter  del  mondo  yio  non  credeua^  che  fo  fiero  per  ve¬ 
nire  d  finegiamai  quelle  vofìre  cerimonie. 

Chia.  VÒ  farlo  vn  poco  difperarey  per  dar  più  colore  al  di- 
fegno. 

Corr.  Egliha  vn*horaf  ch*to  Cafpetto  quiui.  Horbene 
Chiaretta.  fono  io  mortolo  vino  i 

Chia.  E  che  pofs*io  faper  di  ciò  ? 

Corr»  Io  cominciò  d  dubitare  yfetu  mi  porti  buone  nouelle 

da 
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da  Fldminia^io  fin  vino  ^altramente  morto  del  tutto*; 
ìa^  Io  non  vò  dunque  ejjer  cagion  di  tanto  male*  , r 
Yr.  Che  dici  ^  dì  pur  liberamente.  ; 

Io  non  mi  credea  ^  che'l  male  fojfi  penetratto  tanto.  , 

I  oltre. 

rr.  Io  intendo  y  non  più  ;  quegli  [guardi, che  pareua^-  ^  ^  ^ 

pure ,  che  fofsino  pieni  d* amore &Ja  grata  vifla 
chHo  ne  hòhamt  a  hoggi  flutto  è  inganno^  ..  - 

ja.  Egli  è  -y  che  ^more  fa  trauedere  tutti  voi  altri  . 

uanettl  y  &  [ape te  ?  le  parole ^  eh* io  le  ho  detto  yba^  ^  •; 

urebbono  potuto  incantare  vn  a fpido [ardo  .  ■  ; 

rr.  *ylh  maluaggiefmineydurique  le  belle:^^jche*l  cielo  ^  j. 

vi  concede  per  infiammare  gli  animi  degiouani  ad  o- 
pere  virtuofe^  gentili  Jte  [pendete  voi  filo  à  diflrut^^  r  r  - 
j  tion  loroy  &  deW animo y  del  corpOj  con  tanti  in^^ 

j  gannii  TS^o»  mi  dire  altro  ^  ti  dico.  ,  jv. 

\ia.  ^hy  ahy  ah.  Io  no  vi  voglio  far  più  cdfumareylafcia 
mo  h ormai  le  burle  da  banda,  no  vi  partite  Corrado* 

\Yr.  Chiarettanonhobifogno  dipiànouelle.  ,  ) 

L‘4.  lo  credo ^che  diciate  da  firmo  ;  e  doueandate^  òld  ?  ^  . 

vditemiunpQco* 
syy,  T>{on  mi  tenere. 

Via,  Corrado ,  io  vi  giuro ,  ch*io  ho  motteggiato  con  ejfo 
roi^<& [e  Elamminia  ha  altro  bency  che  voiyWio  pof 
[a:  Oh  non  mi  fate  beflemmiare. 
rr.  ^  mgratay&  fai  sto  no  me  la  teneua  in  pugno  ,*  ecco,  . 

che  tu  fei  chiaro  bora  Corrado  di  tate  tue  Jperan:^  , 
ìa.  'tviaje  voi  fapefie  ciò  che  io  ho  quiydi  certo  non  ha- 

E  z  urejie 
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urefie  queflo  fofpetto  ,  nè  tanta  fretta  di  trottar 
ria, 

Corr.  Ter  chef 

Chia,  So  che  brillerefle  d^allegre:^» 

Corr*  Et  che  vipotrefli  tu  mai  hauere  ? 

Chia.  TianOyò  là  ;  yoi  correte  molto  preflo  à  mettere  le  ma 
ni  in  feno  alle  donne. 

Corr.  Flammima  fo  che  non  vi  può  effere  vn  tratto, 

Chia.  tAhyahyahyVoletecFiovelamoflri  f 

Corr,  ,Ahy  coftei  mi  burla^&  io  non  me  naueggio^  òpoue^ 
riinnamorati. 

Chia*  Leggete.  Qjiefla  vi  ferine  la  voftra  amatifsima  Flam 
minia , 

Corr,  Con  coteflie  tue  burle  tu  mi  farai  vfeir  qual  co  fa  di 
mano  per  certo.  Leuamiti  d! attorno. 

Chia,  ,ApritelayC^  vedrete  i  mifer  ere. Siete  pur  caparbij , 
Cìr  lunatichi  voialtri  innamorataccì .  Vh  Dio  me  la 
mandi  buona .  Coflui  mi  riefee  furbettOj  an7q  che  nò  • 

Corr,  Da  qua.  Che  dici  i  Chi  mi  ferine  f 

Chia,  Flamminia ,  Flamminia ,  &  Flamminia  ;  m'hanete 
intefohormaiì 

Corr.  Chiaretta,fe  queflo  foffe  veri). 

Chia,  Or  bene^flatens  voi  in  dubbio  ancora  f  leggete  legge 
te  pure, 

Corr,  0  Chiavetta  mia ,  fi  egli  è  pur  verjo .  Che  veggio  io  ? 

Chia,  La  Carota  entra  facilmente  i  ò  che  pagherei  hora^et 
poterlaui  ritorre^  accicche  impar  afe  à  no  fami  beffe 
d!almu  come  egli  fi  è  tutto  tramutato  ì 
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VoYU  Come  debbio  ejfere  tanto  auenturato  ?  vegghìo  pti-^ 
re^non  dormo  bora, 

Chia.  j[pena  pojfo  ritenere  le  rifa ,  ma  leggetelaych'io  fen 
I  ta  fe  yi  piace  ,  eh* io  mene  flruggo  di  voglia. 

Corr.  £  par  eh* io  non  habbia  (pirito  da  poter  formar  paro 
la  y  Corrado  amati fsimo  mio  Signore. 

Cbia.  Vh  parola  in:^uccherata  ;  ò  burla  non  più  vdita* 
Corr.  Se  l’amore ,  con  cui  mofìrate  di  riconofeere  l* amore  ^ 
eh* io  à  voi  porto,  è  veramente  di  quella  per fettione , 

I  e  di  quella  fede ,  che  nelle  parole  di  gentilhuomo , 

I  nel  vifo  di  vero  innamorato ^qu ale  io  voi  ilìimOy  Cor¬ 
rado  mio,  fi  dee,  e  fi  vede  ogni  bora  manifeflarfi,  non 
fia  vero,  ch'io  mi  penta giamai  di  quefia  rifolutione , 
ch'io  ho  pur  bora  fatto ,  &  per  dar  premio  aWamor 
voflro,  &  per  dar  vita  à  me,  che  filo  per  quefio  mio 
proponimento  può  più  durare, 
chi.  rifentire. 

Corr.  j)gi  ^ÌQ  difegno,douendoloui  à pieno  così  fida¬ 
to  mejfo,  quale  è  Chiaretta  voflra ,  efporre  à  bocca  » 
non  dirò  altro ,  fitto fcriuendomi  à  tutto  ciò ,  ch'ella 
difpone  5  eìr  pregandoui^che  voi  fiate, ò  andiate  do- 
ue,&  quando  ella  ordinarà, perche  di  tutto  l'intrin 
feco  mio  è  a  pieno  informata. 

Chia.  7^  affé,  parti  egli  che  il  compare  ci  habbia  mejfo  del 
buono ^ 

Corr»  Vel  che  afsicurandomi  la  gentile:^:^  voflra ,  fen:^ 
altre  parole  tutta  mi  vi  dono ,  &  bafeioui  le  inani , 
dall'intimo  del  cuore  nella  uojira  gratin  raccoman- 

£  ^  danr 
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dàndòmi .  0  felicifsima  lettera»  0  Corrado  àuentu^ 
rofifsimo  ?  Chiaretta  fola  mia  falute^  io  ti  prego  con 
te  braccia  in  croce ,  perdonami ,  fe  la  paf sione  mi  ha 
traffyortato  alquanto  coneffoteco  :  eh  Dio  dammi 
modo  di  sfogare  quefìa  mia  allegre:^;^ ,  fi  ch’io  non 
mtma  dalla  fouer  eh  ingioia»  Raccontami  bora  co¬ 
me  è  pajfato  il  tutto  minutamente  ;  che  dijje  di  me , 
ehefegno  moflra  d* amarmi  ehicomeì  Deh  dì  digra- 
tia  di  parte  in  parte  ogni  co  fa ,  Oh ,  con  quai  parole 
potrei  io  bora  ringratiare  il  cielo  di  tanta  mia  forte} 
Chia»  Corrado ,  io  rò  che  lafcìamo  ir  queflo  per  bora ,  che 
pochimporta  ;  perche  à  quello^  che  fi  deue  ordinare^ 
io  temo  non  il  tempo  ne  manchi» 

Corr»  Tu  dici  bene  ;  dunque  non  perdiamo  tempo. 

Chia»  \AfpettapHrey  ah  y  ah  ^  ah ,  Corrado ,  io  fon  donna 
rtfoluta  I  &  come  ridifsi  da  prima ,  io  voleua  tor¬ 
nare  indietro  con  le  Bolle  fpedite  d'ogni  yofira  con- 
tentc’is^» 

Corr»  Beato  d  te ,  felice  àte» 

Chia»  Or  aditemi  »  Hauendo  difpofio  Flamminia ,  moffa 
dall’ amor  troppo  ardenteychella  vi  porta» 

Corr»  è  effetto  tutto  della gentile:^^  fua , 

chia.  effere  d’ altrui yfe  non  è  voftra, 

Corr»  d’ effere  d’altrui^fe  non  fon  fuo  » 

Chia.  Dubitando, non  Codìo^quale  è  fra  Economo^  &  Cal¬ 
cavo  » 

Corr.  nie^per  mia  fola  dìfgratia» 

Chia.  ^  queflo  fuo  difegno  hà  diliberato  di  pre-- 
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!  garui  3  che  fe  però  è  vero  >  ch'ardiate  di  lei ,  come 
!  dite . 

orr»  on  come  io  dicoj  ma  più  ch'io  non  pojja  dire» 
bia.  Siate  contento  di  ritrouarui  in  vn'hora  determinata 
feco  d  ragionare  infieme,  &  quiui  dare  ordine  à  qua 
to  fi  dehbe  fare  ;  perche  la  contente^:^  vofir andari 
legittimamente  fino  alla  morte» 
orr.  Et  qual  mia  ventura  ha  mefja  così  genero  fa  delibe* 
ratione  nel  petto  fuo  ?  Triache  ordine  penfidi  dare 
per  far  CIÒ  ^ 

hia»  Ter  tanto  io  ho  ordinato^che^  fendo  for:^y  che  Cal^ 
caro  non  fi  ritroui  in  cafa ,  allbora^che  voi  douete  ab 
boccarui  con  Flammiriia ,  &  per  buona  vofira  yen^ 
tura  andando  egliquefla  /era  in  villa  con  »Antipa^ 
tro.come  ella  mi  ha  detto» 

"orr.  Egli  è  vero  ^feriti  anch'io  quando  flamane  ne  ragio^ 
nauano  in  pia:^a  infiemc,ma  non  mi  dire  altro^ch'io 
t'intendo;  Horsù  che  gli  fi  dia  l'ordine  per  quefla  fe^ 
ra  ;  ohimè  Chiaretta\,  che  non  ne  fcappi  fi  buona  oc^ 
cafone  in  modo  nejfuno» 

?hia»  yh  che  parole  fi  fentiranno^  che  fofpiri  di  fuoco  »  ma 
vedete»  con  tutti  quei  rifpetti» 

7orr»  Quando  io  farò  dalla  mia  amata  Vlamminia^  ella  ha 
in  mano  la  briglia  di  tutte  le  mie  voglie,  L'hora  ^ 
?hia.  ^  tre  bore  ne  è paruta  commodai  Ve  ne  verrete  aU 
legramente  cheto ,  cheto  ;  fifchiarete  due  volte  per 
fegnoyaccioche  la  vecchia  non  habbia  occafione  di  do 
mandare  chi  picchia  i 
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Bene» 


forr.  Bene. 

Cbia.  lofaròcoflì. 

Corr.  Qjieflo  mi  piace. 

Chia.  .ApYiroui  io  la  porta  •  Io  dì  metterò  in  campo ,  io 
farò  il  tutto .  La  fante  ^  doue  flà  il  punto  è  dalla  no^ 
fra. 

COYY.  oh  i  di  queflo  haueua  ió  già  aperto  la  bocca  per  do^ 
mandarti .  Venga  bora  .Amorey& Fortuna  con  tup 
te  leìoro  dijgratie^con  tutti  i  loro  forpij^cbe  non  mi 
poffono  far  più  /contento  loro  malgrado^ 

Chia.  ^  voi  bora  /là  il  dare  il  tratto  alla  bilancia  ^folo  bo 
d^auertiruiy  cbcycome  la  vecchia  ne  è  gelo ftf smacco  s\ 
non  fiaccando  da  lei  mai  pure  vnpajfo ,  voi  non  cor^ 
riate  nel  principio  ^fe  egli  vi  bifognajfe  vnpocbetto 
ragionare  con  Flamminia  al  buio^  finche  con  bel  mo^ 
do  fi  troni  fcufa  buona  fi  porti  il  lume  in  camera. 

Corr.  Queflo  poco  rileua, Ritorna  tu  à portare  le  tue  amba 
filate  a  Fortunia,  ch’io  anderò  in  queflo  me'xp  à go¬ 
dere  quefia  mia  felicità  frà  me  fiejfo .  I  conti  poi 
trà  noi  di  tanto  beneficio^  che  da  te  bora  mi  vien  fat¬ 
to  sfaremo  noi  poi  ;  tuttodì  del  continuo ,  Chia- 
retta  mia  .  lo  non  fo  fare  parole  ;  \All a  giornata  co¬ 
no  fier  ai  chi  è  Corr  ado. Occorre  egli^  che  ci  riuediamo 
più  innan:^  f 

Chia.  Voi  fapete  già  l'ordine ,  eH  tempo  è  breue  ;  pur  co¬ 
me  parrà  à  voi ,  Ma  la/ciami  affrett areiche  Fortu¬ 
nia  mt  debbe  hauer  concia  confi  maledittionié  *Pre- 
parate  pure  le  belle  parQle^ 

chia- 
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)rr»  Chiarettay  mi  raccomando^  che  la  co  fa  radia  netta , 
ti  prego  ;  ma  che  ì  Tu  mi  potrefti  lenir  [cola  dieci 
i  anni  in  qnejìi  fatth 

SCENA  SECONDA. 

Chiaretta .  Fortunia  in  porta. 

hUp  \  Hi  ah  y  ah;  bora  sì ,  eh*  io  vò  ridere  da  mala* 

!  detto  fenno^a  h  y  ah  y  ah  y  credi  che  egli  fe  l*hab 

j  biaheuHtaì  La  cofa  non  poiria  riufeire  meglio , 

0  Chiaretta  Bigina  delle  DonnCyma  dall* altro  lato^ 
fe  Fortunia  non  ne  voleffefar  nulla  ?  ma  yfcem* 
pia»à  chepens'io  f  pure  alla  fine  poca  fatica  yi  vuole 
àguaflare  le  cofe  y  tanta  ne  andajfe  egli  à  conciarle  • 
T^ipare  vnhora  mille  anni  di  dare  qualche  allegre:^^ 
alla  miapadroncina  •  7rta*l  noflro  vfeio  fi  apre  p 
chi  nejce  egli  ">  . 

or»  Che  domine  indugia  tanto  quefla  fciaguratella ,  e  fi 
farebbe  hormai  tornato  dell* India ,  Mifero  chi  con 
uiene  ajpettare  l* aiuto  altrui  • 
hia,  fortunia  ì  Fortunia  certo  ;  che  dee  venire  in  porta 
per  mirare  s*io  ritorno .  yh  deferta  me. 

Oh ,  che  pur  venifii  vn  tratto  nella  tua  maPhora  • 
Quefio  el  foccor forche  tu  mi  dai ,  ingrata  ? 
hia.  'ìSfon  dire  piùytion  gridate  yche  s*  io  vi  ho  badato  pnn 
tOyalla  fine  io  l*ho  fatto  mafehio. 

Che  fard  di  noi  f 


Dentro 
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Cbia»  Denaro  ri  racconterò  il  fatto  .  In  cafa  sù,ch*io  ho  a 
preparare  da  cena  per  vn  forefiiero. 

for.  Tercuii 

Cbia,  "Per  Flamminia ,  poiché  volete,  eh* io  ve*l  dica ,  ch*io 
ho  inmtato  per  ifiafera  à  cena  con  noi. 

for,  Flamminia  i  e  perche  ì 

Chia.  Terche  lamefchina  pojfa  ancor  ella  hauer e  gualche 
fodisfattione  di  quefÌG [no  amore ,  Credi  tu^  che  bora 
di  dentro  fi  lauori } 

For.  dunque  feruito  nella  p€:^a .  Ma 

ditu  da  donerò  ? 

Chìa.  ‘  ^  hi  fognerà ,  che  voi  concediate  loro  vn  poco 

di  campo  di  ragionare  infieme ,  da  buona  compa^ 
gnuccia . 

For,  jiorsùyvàpur  via,  và  ;  Di  grafia. 

chia.  ^h,  ah^  ah  ,*  non  vi  accorgete, eh* io  dico  da  motteg^- 
gio  ?  andate  là,  che  vedrete  s*io  milambico  il  ceruel- 
lo  per  contentarui ,  Che  pur ,  che  vi  lafciate  gouer- 
nar  del  tutto  à  me  ;  non  dubito  di  nulla  •  Oh  >  non 
fiate  più  corrucciata  anima  mia. 

SCENA  TERZA. 

Gabrina  fante  di  Flamminia.  Chiaretta 
in  cafa . 

Cab.  He  domine,  pur* bora  fi  è  ella  partita .  Horfu 

non  gridate  più,  eh*  io  corro, vho  intefo,In  fiat- 

ti. 
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ti  chi firue  queflegiouanette^è  qUajt  foY^^che fca^ 
^pucci  in  qualche  cattino  officio  :  ma  che  fi  dee  fare 
alla  fine  I  Son  donne,  fon  fragili ,  fon  belle  ,fono  fli- 
molate.  >  hanno  la  commodità ,  il  Dianolo  è  fonile  , 
yà  4  ritenerle  tu .  Et  nel  vero ,  che  faremmo  noi  al-- 
tre  donne  fen'i^a  amore  ?  I  padriy  le  madriy  i  frateU 
liy  i  parenti  ci  /cacciano  per  bocche  difutili,  per  per^ 
foncy  da  cuipuò  vfeir  molto  danno,  ^  poco  guadai 
gnOfper  nouelliere,  per  male  lingue  ,ep  dirla  in  una 
per  mina,  &  efierminio  delle  famiglie .  Onde  [e  fola 
gli  amatori  noflri  non  ne  celebraffero^che  in  noi  è  ri- 
poflo  tutto  il  buono  ,  &  il  bello  dd  mondo ,  ^  che 
'da  noi  procede  ogni  gentil  cojiume,&  tutte  le  virtù^ 
&  grande;:^  loro ,  mira  doue  noi  ci  trouarefsimo  • . 
Egli  é  ben  vero ,  che  auenga  9  che  le  donne  debbano 
ejj'ere  pkgheuoli  ad  amare,  io  no  voglio  però  che  elle 
fiano  tanto  tanto  arrendeuoli ,  che  fi  lafcino  voltare 
da  ogni  banda ,  come  vna  foglia ,  nè  da  ogni  vento  ; 
che  per  dire  il  vero,  vi  fono  tanti  di  quefii  feiagura- 
telli,che  con  le  loro  fcioccherie  minano  le  donncy  che 
egli  fi  vuol  fiate  molto,  &  molto  incemcllo  in  eleg¬ 
gerli  vn' Amante y  che  pure  alla  fine  fe  ne  troua  qual 
ch'uno  de  buoni ,  quale  è  quel  mio  amico ,  che  in^ 
tendo ,  che  pure  ijiajera  >  Jolo  per  amor  d'vna  fua 
tArnan:^^  fa  recitare  vna  fua  comedia  à  molte  gen¬ 
tildonne  :  ma  il  mefchinello  è  troppo  difgratiato; 
per  chiarirla  in  vna  parola ,  noi  altre  donne  d'hoggi 
dì  facciamo  profefsione  di  dar  martello  àgli  huo^i 
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da  bene ,  &  à  chi  ci  ama  ;  &  poi  ci  diamo  in  preda 
à  mille  furfanti ,  che  cercano  ogni  noflra  vergogna . 
Ma  in  quefli  miei  penfteri  mi  era  dimenticata  di  af¬ 
frettarmi  dire  per  qucfìa  acqua ,  che  fa  la  carne  Itt- 
flra  ,  che  Flamminia ,  che  ftpenfa  andare  à  no:^^ , 
yuol  farfi  tutta  bella ,  Faccia  pure  f  bora  è  il  fuo 
tempo ,  &  come  io  foglio  dire ,  le  donne  fono  come 
V amandole ,  quali  mentre  fono  frefche  ^  fono  huo^ 
ne  di  dentro ,  e  di  fuori  ;  e  delle  fecche  la  fcor:^  li 
getta  via .  Foglio  entrare  da  Chiaretta  d  ricordar^ 
le  la  facenda ,  come  Flamminia  mi  ha  detto  .  Ma 
ventura  habbiamo ,  che  hoggi  è  il  dì  cattiuo  della 
quartana')  onde  la  vecchia  non  fi  può  muouere  di  let¬ 
to  5  &  facil  co  fa  fard  darle  ad  intendere ,  come  hab- 
biamo  difegnaw  y  che  Flamminia  fentendofivn  po¬ 
co  di  doglia  di  ftomaco,fia  andata  d  letto  auanti  ce¬ 
na  »  Fbgran  tradimento  è  bora  queflo,che  fi  fa  alla 
pouera  fanciulla  ;  ma  io  non  vi  correi  mai  di  mano , 
così  Dio  m'aiuti  9  fé  non  che  veggio  >  che  quel  v^c- 
chiaccio  di  Economo  mai  non  conjentirebbcyche  Cor¬ 
rado  foffe  marito  di  Flamminia  yper  eJJ’er  ella  for  el¬ 
la  di  Calcaro;  per  amor  del  quale  ci  mira  tutti  con 
occhio  torto ,  come  potrebbe  confentire  di  Fortunia  , 
rifiutandolayCome  diconOy  Antipatro .  Vò  picchia¬ 
re  )  che  poi  per  l'altra  porta  under ò  à  trouare  que- 
fla  donna  dall'acqua ,  &  me  ne  tornerò  poi  d  cafa 
dal  canto  di  dietro .  Tic  toc  tic,  Chiaretta ,  vh  come 
fi  d  ella  affinata  queftagiouane  •  Ma  per  certo ,  che 

sella 
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snella  non  mi  fojje  tanto  amica ,  &  non  hauejje  fatto 
dimoiti  fcYuitij  à  me  ^  io  non  mi  metterei  per  tutto 
VoYO  del  mondo  d  far  queflo  torto  alla  miapadrocina 
per  amor  di  lei .  Toc  ytoc;ò  Chiaretta  f 
io*  Che  ti  difs’io ,  che  Flamminia  non  poteua  flar  falda 
alle  mojfe  ^  Tingete  spingete  ben  t*vfcio  Monna  Ca» 
hrma^che  egli  è  aperto» 


ab»  Ben  bene  figliuola» 


la»  Entrate  ri  ferrate  poij  fapete  ?  io  nonpoffo  venir 

giùy  che  ho  le  mani  nella pentolayperdonatemiJfiatm 
ti,  gatti» 

h,  Tslon  importa  nulla^  che  voglio  venire  io  da  te,lS(on 
ti  Jcommodare  »  yh^  il  fole  è  baffo ,  quando  io  furò 
tornata  à  cafa^  egli  fard  bora  di  metter ft  in  viaggio  • 

SCENA  QVARTA. 

Clarice  Donna  del  Capitano.  Capitano# 

;  Tracanna  alla  fineftra* 


E*  E  Gtt  pofsibile^che  no  vi  pofsiate  fermare  vn 
quarto  d'hora  qui  con  ejfo  meco  i  ohimè  9  che 
ben  lo  conofco  io»  Fi  fono  venuta  in  fafiidio  eh  ^  tra 
ditore  f  per  certo  voi  hauete  poflo  altroue  l’amor 
vojiro  »  TSlon  è  più  quel  tempo, che  vi  odorauano  le 
mura  di  queflacafa  ;  quando ,  fpre:^ando  io  ogni 
altro  ^Amante ,  à  voi  fola  mi  diedi,  quando  allhora 
filo  vi  pareua  d’effer  felice ,  che  mi  ftauate  preffo 


Ziffo  ' 

quan<rio  era  la  vofìra fperan:^i&il  vùflro  confor-^ 
to.  Va  3  iiàatì  poi  di  voi  altri  huomini  ;  va ,  bara 
itminor  penftero  che  habbiate)  è  della  pouera  Claris 
ce  5  il  maggior  più  tofto  che  habbiate  ;  poich'io 
credo  veramente ,  che  ad  altro  non  penfate giamai , 
che  à  farla  creppare  d'affanno* 

Cap*  puoi  pefare  voltMtà  in  vn  Capitano  par  mio  ; 

che  sì  come  non  mi  [cordo  giamai  de  i  gran  fatti  di 
guerra  ;  così  conferuo  l'amore  fermo ,  &  confante 
fempre.  Tornatene  pure  in  camera* 
dar.  Ogni  dì  yna  vefle  allhora^  ogni  dì  gioie  nuoue,nepe 
rò  mai  volcuateych'w  m'adobbafsidi  fouerchio.\Cla- 
rice,  diceuatCy  tu  mi  piaci  fen^  ornamenthc^  pure 
no  reflauate  ogni  bora  darmi  fegno  dell* amor  voflro* 
Cap.  Islon  ti  dee  parere  picchi  fegno^s'io  mi  sfor:^  di  mo 
ftrarti  men  ch'io  pofjo  furibondi  gli  occhi  miei .  La- 
Jciami  a  chi  dico  io  ?  Vd  in  cafa,&  fatti  ferrata,  che 
fe  perauentura  mi  vien  nulla  all'orecchio  de* fatti 
tuoi ,  tu  fai  ,fe  con  vn  [guardo  folo  ri  cacciò  nel  cen¬ 
tro  della  terra  uiua,  viua,  Leuameti  d* attorno. 

Tra»  Brin:^,  ò  voi  di  fuori. 

Cap.  Viene  à  baffo  vbbrìaco,non  reflerai  mai  ì 
dar.  Fuggite  pur  crudele^andateuenepure  à  folla:i^^€t 
me  lafciate  priua  d'ogni  conforto. 

Cap.  Tu  mi  vuoi  fare  diucntare  vna  Furia  infernale  ;  & 
che  prefa  per  vn  bracchiti  gatti  nell* I fole  del  Verà. 
ciaf,  ohimè  andate  sù ,  non  vi  [cordate  di  tornare  prefto 
dimeno  •  Va  pure  doue  tu  vuoi}  Bufalo  ^  che  lo  fare 

fcn:^a 


fen^^  te  è  il  mio  conforto ,  flarei  frefia,  s*io  non  mi 
fapefsi procacciare  altro  rifrigerio, 
tp*  Tracanna  ? 

ar.  lS(on  mancheranno  belle  parole,  mentre  non  vi  man 
chino  buoni  danari. 

rac.  Vn  boccon  folo,&  queft  altro  bicchier  etto  di  vino , 
poi  tutto  voflro  intero  intero .  lS[on  fcher^^amo 
in  quejìe  facende  Signor  Capii  ano, eh*  io  non  vi  dò  im 
paccio, quando  voi  attendete  à  voftri  abbattimenti . 

SCENA  OyiNTA. 

Pedante.  Capitano .  Tracanna . 

ed»  C  E*L  dolce ,  &  fapientìfsimo  amatore  di  Corinna 
^  fojfein  quefli  noflri  perniciofifsimi  tempi  »  e  per 
porre  in  abhominatione gli  enormi  moderni  vitij,vo^ 
leffe  trasformare  gli  huomini  Jcelefii  in  animali ,  che 
più  à  quefli  vitij  fi  appropriajfero ,  me  hercle,che  nel 
le  più  mofiruofe  Gorgoni ,  nelle  più  horribili  Scille, 
nelle  più  deformi  Chimere  haurebbono pure  vna  me 
noma  fembian:^  del  vero, 
ap.  Eh  la,  quanto  yuohchHo  ti  corteggi  tifino  ì 
ra»  Signor, eccomi  qua  in  anima, &  in  corpo,  hauete  nuU 
ladinuouodi  ppncifualleì 
ap.  Che  ditù  di  Clarice, che  non  può  fatiarfi  di  me^ 
rac»  Ter  certo,  che  quefta  voflra  mi  pare  vna  firana  vena¬ 
tura, che  voi  vi  facciate  correre  dietro  sì  dishonefla^ 
mente  dafoldati ,  &  dagemildonne  fduatkhe . 

a 


Sor  ^  t  r  0 

Ttd»  y  j  efl  hoc  homìnis  ì  Cataphra6ius  miles  $ . 

dr  luce  corrufus  ahenaé 

Cap,  Gran  merauiglia  prendalo,  come  elle  mi  pojfanoguar 
darein'polto, 

Ttac.  rido,  quando  in  Roma  facete  difperdere 

quella  femina^che  vi  mxò, mentre  erauate  in  collera 
con  quel  Barone . 

Cap*  •penp^  che  fta  vero yche  le  donne  mirano  alnafo  ? 

Ted.  5^  refpondent  vltima  primis  ^  quefli  moftra  grandi/^ 
ftwa  indole* 

Trac,  ^iia  horfa  più  toflo  ere  dolche  mirino  elle. 

Ted.  JaltHarlo^che  so  certo  ^  che  egli  hard  caro  di  gode 
re  il  mio  colloquio .  Quanquam  nomine  tementatis 
fuJpeCìustibi  ero  fartajfe. 
vi  in  buon* hor anch'io  nò  ho  danari  à  lato.  Et  di  que 
fto  campione  Tracanna ,  che  debbono  elle  dire  quefle 
femine  ?  mira  qudypofsio  morire  in  pace  nel  mio  let^ 
tOyS*io  non  ne  volefsi  fare  la  pruoua^che  fece  già  Her 
cole  con  le  figliuole  di  coluta 

Trac,  che  domine  và  aggirando  coflui  ? 

Ted.  2{pn  arrexit  aures.Lo  voglio  reiterare  alijs  verbis, 
Tantos,  praflantifsime  miles,  Trafe^us,TribmuSy 
Vux  y  Imperator ,  Mars  libi  milttm  afflauh  hono- 
res,  vt  egOy  licei. 

Cap.  Vanne  in  pace  ti  dico. 

Ted,  ^Anticiram  nauigo  .  T^n  vegg*ioj  che  di  quefla  lin^ 
gua  eglino  ne  fono  tanquam  tabula  rafa  f  Trouerò 
Tofcanamete.To/cia  che  hqrreuole  wefjer  lo  Trence 

fouente 


T  E  n  2  o:  8t 

foHCnte  le  fiate  ddimene^che  Vhuomo  decipitUri^t^ 
quefio  non  è  Boccaueuole,  &  che  inquam  Meno  .In 
Jòmma  thauere  troppo  famigliar  Cicerone^tal  volta' 
mi  nuoce.  ì. 

frac.  Che  Tapagallo  i  queflo  ?  rendimi  il  re(lo  di  queflo 
feudo ,  &  pigliati  vn  quattrino  per  limofina  nella 
tua  mal' bora. 

Ped.  *^pn  mi  alterare  tu  infame  Cnatone. 

yap,  E  for^  >  ch'egli  babbi  qualche  incantefimo  adoffo , . 

i  chele  mìe  parole  non  lo  jpauentano. 

Trac.  Ter  certo  non  può  ejfere  altrimente. 

Cap.  Mira  come  egli  ne  viene  tutto  contegnofò . 

Trac.  Io  l'ho  per  vn  di  quei  Francefi  cacciati  da  Fgonotti, 
bora  ch'io  vi  penjò’y  yogliamùlo  chiamare ^che  ne  da 
rà  qualche  nouella  di  quei  paefiìma  come  intendere» 
mo  noi  cote fiafualinguaFr  ance feì 

\Cap.  Lafcia  parlar  i  me.  chiamalo ,  che  credo  che  fia  co^^ 
me  tu  dì. 

Ted.  Eglino  hanno  yn gran  fermone  ad  inukem. 

Cap.  Ohy  ò  là,  ò  Barbagianni  ì  .  . 

Trac.  SanHos.Coraos.  ItAyio. 

Ted.  Coftoro  hanno  poco  ver  fato  lo  Stagirita^  poiché  òlla 
fifionomia  non  conofeono^  qui  vir fiem. 

Trac^  V eh  come  fld .  Fatti  qua  j  fatti  qui  cauallaccio  del 
Gonnella. 

Cap.  Dimmi  buon  campagnoy  vien  tu  bora  di  Francia  ?  It 
Beèeglìarriuatoanchora^  .  - 

Ted.  Che  me  interroga  coftui  de  Eege  Gallo^vel  franco  ì 

f  illfcfià 


lATTO 

Cap»  Quefla  è  buona  nuòua .  Debbono  efferfi  chetati  eptet 
gran  mmultL  Oh  quanti  danni ,  perché  non  fiamo 
d* accordo  noi  altri  principali,  ’ 

Ted.  yorreifche  mi  eftrahefii  quello fcrupulo  f  Dominati^ 
tua. 

Cap,  che  tua  ad  vn  par  mio ,  cui  i  Trincipi  danno  delCec^ 
cellen:^a  ^guarda  come  tu  parli. 

Ted.  Queflo  è  collume prifcOy& honorificentifsimo,  Cice  i 
roinfamiliaribus  Epiflolis  femper^  &à  CejarCyC^ 
à  Vompeo  il  magno ^  Tu  velim^  tu  fac  ^  &  catera  id 
genus. 

Trac,  oh  queflo  mi  piace ,  così  i  feruidori  faranno  da  più 
dè  loro  padroni. 

Ted.  Onde  voi  à  torto  mi  cdunniate  per  queflo  ;  Ma  poi 
che  Tibi  me  efl  aquum  parere^  Menalcha.  La  di  yoi 
Jlluflrifsima  Signoria  ha  cognitiom alcuna  di  lingua 
Latina  i 

€ap.  che  vai  tu  latinado  i giudichi  tUy  che  ad  vn  Capita^ 
no  di  guerra  fla  conueneuoi faper  Latino,  forfè  che 
mi  domandi  s*io  sò  parlare  Inglefe,  Spagnuolo ,  Te- 
defco,TurchefcOy  Ter  pano, Caldeo,  doue  io  fonofla^ 
$0  à  domare  efferciti,  &  foggiogar  pronincie. 

Ted*  ISfe  quid  nimis,redolet  Trafomcum. 

T^ac.  lOomine,  chiaritene  vn  tratto,  che  parlare  è  egli  co¬ 
te  flo  ,  donde  fete ,  che  effercitio  è  il  voftro ,  come  vi 
chiamate? 

Tid.  Fna  refpoflta  alla  Dantefca ,  Romano  da  Vìren^ , 
ì>ilittere\4gafone. 

€ap. 


rniizo. 

:ap.  l^onfei  dunque  Francefei 
Ped.  T^quaquam., 

frac.  Tarla  honefiamente  parole  da  dire  auantid  ^ 
pari  nofiri.  s 

Ped,  ah}  ah,  ù*  nos  pomat  natamus.  Ho  detto ^ 

1  quaquaruy  che  7^6  fona  in  lingua  Vernacula. 

Traci  0  parla  alla  Fernacula ,  che  ti  venga  la  Cianduffa* 
Cap,  Che  diceui  dunque  di  I{e^  ò  di  Regina  ^pecora  ? 

Trac.  Ter  certo ,  che  quefla  beflia  efce  hor  bora  di  qualche 
cantina  ;  eh  Mejfere  ?  quomodo  de  corpore  f 
ped.  Taci;  Va  quadrupede  indifcreto. 

Trac»  Tacete  voi ,  ch*io  a  miei  dì  ho  amma^^^to  piu  Cap» 
ponile  Vernici, che  voi  Grammatici  ;  &  che  vi  peny 
fate  voi  d'ejfere ,  poiché  per  lo  vofiro  fiudiare  liete 
i  diuentato  vn  cuius  ? 

pedp  Tarlare  amphibologico  ;  Ma  non  voglio  in  rifpon-- 
dendoti  fedare  le  mie  cleganT^e  ,  Signore  il  nome 
tuoi 

Capp  il  Capitan  Bucefalo. 

Ted.  Cognomento ,  papè  ;  fentite  dunque  deflriero  d* 

lejfandro  Magno,  ciò  che  io  operai  alli giorni  paffa^ 

I  ti  per  for:^  di  Retorica;con  vna  inuettiua  fola  heb^ 

hi  potere  di  far  sì ,  che  yn  zoilo  ,  che  per  inuidia  mi 
\  hauea  lacerato,  exalauit  animam. 

Cap.  Sao  no  ti  giudicafii  di  poca  copie fsione, onde  che  nar. 
r andati  alcuno  mio  fatto  (lùpendo, ti  potrei  cagiona¬ 
re  grande  alteratione  ,  ti  racconterei  prode;^  ol- 
tra  la  creden';^  humana^ 

“  f  ^  Trae, 


Trac. 


Tei. 

Cap. 

Trac. 


Tei. 


Cap. 

Trac. 

Tei. 


Trac. 

Cap. 

Ted‘ 


«4  ^  T  T  ò 

spuntò  proiexx^  creden^^^a^ah,  ah,  helfolla:^ 
7^  ;  non  fi  poteuano  imbatter  meglio  y  per  duo  cer^» 
udii  co  sì  fatti. 

Gran  foY7^2  baia  I\etorica, 

Gran  foYT^hanr^rmu 

Gran  forT^a  ha  vn  buon  mofcatello,&  vn  graffo  pa^ 
ro  di  capponi  •  Andate  rn  poco  in  corte  di  tutti  i 
Trinciph&  Signori^  mattinaj  &  feraarroflo^  alef^ 
fo  ^intingoli ,  -vino  dafguaT^are  à  creppa  pancia , 
^  di  quefle  tai  cofe  fi  ragiona ,  &  delle  yofire  let^ 
teref&  delle  vofire  armi  non  fene  /ente  pure  vna 
parola . 

7fe  nos  obtmdas  ^fina  di  "Balaam,  ^Afiy%  vò  mo- 
flrare  vn*0£iaflicOiConcluJoTetraYcheuolmente  con 
maggior  eleganT^e ,  che  mai  habhia  alcuno  altro  fat¬ 
to, in  lode  d'vn guerriero y  nuper  da  me  elaborato  • 
Haurò  caro  difentirlo, 

Obyohmejfereyhauetebifigno  ch*io  metta  il  figlilo 
à  cotefie  yoflre  lettere  ? 

Tu  feti* idea  dell* infolenT^a.Quefie  fono  tutte  com-> 
pofitioni  diuerfe^  Epigramma  nò, Elegia  nòyè  queflo 
Tanegiricusy  ò  quefio  i  d*eJfo  •  Sentite  per  voftra  fè. 
Sentiamo  pure^ 

Dì  vìa. 

T{otate . 

Le  Briadi^le  uémadriadh&  le  T^pee. 
(Guarinonfia)  doto,  Lachefi  ^Antropo. 
le  Ttramidiy&  Memphi^&  f^tkntee. 

Co- 


TrE-^  Z  $r 

Colcnmptegheranui^cheTiropo 
ynquancononluflròycomefardee 
La  gloria  voflray  à  cui  nulla  fia  d'uopo 
Bum  mentre  il  Dio  di  Del  fplenderà  in  Tàuro 
Da  Borea  aW^uftrOy&  dal  mar  Indo  al  Mauro, 

O  mirabile  artificio, Le  Driadi,accioihe /oppiate  he* 
ne,fono  Deememorum. 

frac,  "Nipn  l'intenderebbe  il  trentapar a  ,  non  che  egli 
fieffo. 

Cap.  T'intendo  yfono  Dee  de'Mori  ^  ò  come  ri  bene  ;  /e-» 
guitail'reflo. 

Tcd,  Egli  è  abjbltito;  ma  voi  no'l  potete  intendere y  fe  non 
hauete  Cofmographia ,  Hauete  notato  la  figura  5’i- 
necdochel  • 

^Cap,  Subitola  dimmi  vnpocogalant*huomo,co  mporrc 
fii  tu  alcuna  co  fetta  /opra  vn  nofiro  amicai 
1  Tfac,  ,Ahy  ahy  ah  y  credi  che  egli  fia  toflo  /aitavo  sii  f  doh 
che  venga  il  cantato  alla  ra^e^^* 

I  ^ed,  ,Auertite  che  bifogna  difiinguere  in  chelinguay  ò  La 
tinay  od  Etru/ca;  conciofia  co/a  che  nella  Greca  pa«» 
co  /plenderiano  le  lo  di  altrui  y  non  /ondo  troppo  in 
pratica  fra  noi  ;  &/e  Latinaycon  quai  rerfi  ?  Blegi^ 
i  Heroiciy  Epici  y^napefiiciy  Catalettici, 

I  Trac,  Tira  pure  i  te  i  cataletti,  e  le  Bare, 
j  Ted,  Se  To/cana ,  /e  CapitfiliyMadrigali, Sonetti,  Balla* 

I  tCyBar^llettey  Ottaue,  Can:^niy  SeflinCy  ver  fi  fiiol 

ti,  0  ftmtliy  d  pure  i  verfi nuoui  dd  Tolomei , 

■  '  trae,  zi  ^  IQV  Signor  Capitano,  che  cofiui  non  fia  rn  qual’- 

i  J  che 


fé  ji 

che  incantatore.  .Apriamoci  pur  bene  gli  occhL  Ha 
liete  Pentito  y  che  parole  da /congiurar  Diauoli^^ 
chi  sà  che  egli  iian  fia  lo  fpirito  di  Atlante ,  che  per 
hauer  voi,  come  fece  di  Orlando  ,  di  Sacripante  & 
di  tant'altìi  Valadifii  »  non  vi  voglia  ri ferrare  in  aU 
cun  pala:^  incantato  per  arte  maledetta. 

Cap.  Totrei  poi  cercare  di  Chiaretta  a  mià  voglia ,  vuoi 
che  io  ti  dica  il  vero  i  Anch^d  vi  hauea  penfato. 
Che  vogliamo  fare  ?  ^ 

Trac.  Con  quattro  piaìtonate  cacciàrlódlle forche. 

Ted.  Quello  poi  è  vn  Taradojfo  argutifstmOyCbe  loquace f 
non  loquantur.  Sentite  ^  ^ 

Trac.  Senti  tUy&  paratili  do ffo  con  quéflo.  ' 

Ted.  Ehi ,  ehi  mihi .  Ah  Signof  Capitano;  fpjfrite  che  ié 
prefen:^W0raaudeanttafiafkresì 
Cap.  Quella  imprefa  detìe  effer  rhid\ Tracànna  jv  fcoftati 
tu  ;doh  bruito  maégolào  ,nniegd  della. 

Ted.  Ohimè ,  ohimè,  in  pari  eertamnèf  Oh  pòuere  letté- 
re,  oh  pouero  Cicerone  y  à  che  fece  codoni  ima  ancho 
armata  fi  dipir^eTUllade  ;  ah  Tr  afone  tu  non  harài 
da  fare  con  Thaidda  queflo  tratto  \  Bufalo,  dempta 
figura  ynoh  Bucefalo  fei  tu.  . 

Cap.  ^h  ruggine  delle  mie  armu 
Ted.  poluere  de*  miei  libri."'''; 

Trac.  Io  fi  arò  qua  à  fare  la  gUardìd  fe  yenijfe  foccorfo  al 
nemico.Signor  Capitanù  valentemente ,  ah  vi  lafcia 
te  tor  la  Ipa da  di  mano  i 

Cap.  X r acanna  \  tratanna  ,  fa  tèfid  s  arrhe ,  arme. 

Ted. 


*7 


T^E  \  Z  O. 

fed.  f ale tuertridem Cicerone. 

'rac.  lo  non  ini  vò  però  accollare  troppo  io,  ah,  ah.  ilgio^ 
co  ha  matato  fortuna',  Mira  che  baflonategli  dà  con 
quel  libro  yChe\  egli  fi  è  canato  /òtto  la  tonica;  ah^ah, 
egli  ha  gittato  la  fpada  per  terra ,  e  fi  parte^  Ob 
che  riu fetta  fanno  quefii  brauaccu 
\ed.  I.osinmalamtrucem. 

'  \  ^,-e.SCENA-SESTA. 


Capitano.  Tracanna# 


\ap. 

fr^. 


7ap. 


tra. 


TT{Ojdentrù  Tracànnà^corriamoglidie 
troy  egli  è  [cappato  il  traditore  i  ah  vigliacco^ 
j6nieg0  f  \Al  corpOy\Al [angue  ^  Giuro ,  ^h  Cielo. 
Eh  lafciatelo  ire  ,  noi  giungerebbe  vna  Colobri^ 
na'.  Ma  bora  io  ho  conofimo  (a fortei^a  vofira  ^ 
che  con  la  tefia  hauete  fpe:^;^to  le  tamlé  di  quel  li 
bro  ,  che  non  haurebbe  dato  il  core  à  me  di  fare  con 
vna  feur e  ben  grande.  -  ,  •  ; 

Io  per.  diri  a  d  te  gli  lafciai  tafpàdaper  fuggir  via; 
perche  neffun  vedeffe  il  Capitàri  Bucefalo  (  che  è  fta^ 
to  mille  volte  con  marautglia  riguardato  efpugnar 
belluardi  [alle  mani  con  vn  Codardo.  Infatti  W- 
fogna  effere  prudente.  Chi  fi  voglia  altri  >  che  que- 
fio  foldatino  fi  farebbe  lafcìata  Jcorgereda  tutto  fi 
mondo  à  far  briga  con  vno  infame. 

Ter  certo  che  ne  hauea  vergogna  anch'io  ;però  non 

£  4  volU 


n 


SI  T  T  0 


Cap. 

Trac. 


Cap. 

Trac. 

Cap. 

Trac. 

Cap. 

Trae. 

Cap. 

frac* 


volli  la  :^ffa  ;  &poi  con  incantatori  eh't  ' 

Con  ‘MalagigiyCón  Zoroaflro  pur  che  Caualliero  ho^ 
norato^  bau  crei  voluto  far  tre  fiamma  ognimo  non  fa 
la  generofìtà  dell'animo  mio  Tracanna.  (. 

Quefla  è  la  prima  volta^ch'io  habbia  canata  fuori Jk> 
mia  fpada  ;  egli  ha,  più  di  dieci  anni ,  che  la  trono 
con  riueren:^  in  vna  majfa  di  letame  Bariletto , 
così  con  quefla  guaina ,  come  egli  la  mi  diede  ffen:^ 
mirare  altro ^me  là  miftMatOi  &  non  Ìho  più  sfode^ 
rata  à  miei  dì.  Mi  fo  marauiglia^come  ella  fi  fia  fiac¬ 
cata  così  di  leggieri  ^  Mirate  ^  che  lama. 

Ohi  egli  bifogna  farla  brunire. 

Cprne  domine  brunirei  brunita  è  ella  pur  troppo^ 
piùtofio  darlivn poco  di  Vernice.  i 

Qh  tu  Jfei  mal  pratico  i  ma  andiamo  alle  mfire  fa^ 
c^nde. 

f  enga  il  tmcaro  à  quanti  pa^ifi  trotta  ;  di  gii 
hauremmoconchiitfo  il  tutto.  3 

ri  prometto  bene  da  quel  cb*io  fonOicViò  credo  i'hà 
uergli  canato  il  paotp^p  della  tefla ,  ancorché  non  gli 
habbia  tratto  goccia  difangue  dalla  per  fona . 

La  vittoria  fanguinofa^  femprefuol  far  il  vincitor 
men  degno. 

TSfel  vero  che  tu  non  poteri  dir  meglio  ;  ma  tornia^ 
mo  hormai  à  propofitO  y  perche  fiamo  vfciti  di  cafa . 
Baflati  egli  l'animo  di  difporre  qucflo  tuo  amico  ? 
Vedi  ;  io  non  voglio  ite  in  longo. 

Volete^  ch'io  la  fornifca  in  me^  bora  ì  Datemi 

dui 


Tèrzo* 

dui  feudi  foli ,  foli ,  &  andateui  con  Dio  ,*  non  pen-- 
fate  ad  vna  baia;  colìui^come  vi  dko^è  compagnone» 
Voi  m'intendere^  chi penfa  fen^  danari ^  ò  pochi  ^  à 
ifdkei  far  nulla  nell* amore yfi  aggira  •  Date  pur  quà 
j  preftamente. 

*up»  Come  ch'io  refti  per  due  feudi  ?  tu  non  mi  conofei  an- 
cima  é  Eccoti  dui  feudi  d'oro  ;  fopra  tutto  prefio  , 
&  poi  comandami. 

l'rac.  Yò  patir  farne  per  feruìrui  volete  altro  ?  &  vede¬ 
te  apunto  fe  la  Fortuna  vi  mette  il  crine  in  mano  ; 

,  ecco  di  quà  coflui  •  Tartiteui ,  ch'io  gli  uò  parlari 
bora. 

^ap.  Ti  appetto  à ‘Marmi  con  la  rifolutione»  t 

trac,  v'ho  intefo;  andate  pure.  Tu  fei  incappato  nella 
'  Vite  àquefio  tratto»  >  ^ 

^  SCENA  settima; 

Tracanna  •  Mofea  •' 

^  ’  ■  ■  n  r  ■  ^ 

Trac»  Hyoh.  .Ah  Dio  buona  Limopna  » 

Mof  V-/  oh  toccala  quày  sfonda  catine^et  comeui  eglif 
Trac.  E  non  ci  riuediam  più  )  non  fa  che  domine  noi  ci  fac.. 
damo . 

Mof.  Tuuedi.  MatuflaifraTaniglierie^&nonfiìmipìk 
noi  altri  poltroni. 

trac.  Mi  ricordo  il  mio  Mojca  parecchi  giorni  hà  i  ci  rf- 
rnuammo  fpeffo  Jpejfo  infiemci  poiché  habbiami» 

mutati 


ìA  r  T  o 

mutati  padroni ,  par  che  ogni  noftra  àllegret^^ 
fia  fparita;  ma  io  mi  marauiglio  bene  ^  come  tu 
fofsi  durare  con  coftui  ^che  hà  nome  di  auaro  5  ^  h 
ti  conofco  pure  per  perfona  da  non  voler  viuer  alla 
Spagnuola» 

irtop.  fratellino ,  s*io  non  vi  facefsi  bene 

ifatti  miei ,  che  ne  pure  vnhora  mi  ui  farei  firmato* 
Trac*  corriamo  ambidua  ad  vn  fine  difgua^i^ 

re  per  diuer fi  fisime  firade  y  tu  col  fingere  il  fedele  y  ^ 
il  fiauip-j  io  col  fare  fi  adulatore  ,  il  buffone* 

^ofi,  fai  poi  tu  sia  sò  d  propofitq  cauar  dalla  fcarfeU 

la  fiententie  ^  e  prouerbif,  Tt  dò  la  fide  mia  ,  che  con 
le  mie  chiacchere  ho  fatto  fi ,  che  i  padroni  giouani 
ttii  fono  come  ficolari ,  carne  fratello  il  vecchio  ; 

di  marnar  a  j  eh*  io  potreimettere  fottofibpra  tuttala 
cafayChe  neffuno  mi  guardarebbe  di  nulla. 

Trac*  Ah ,  ah;  mn  tfit^eggip  mai ,  che  tu  non  mi  facci  ve^ 
nir  voglia  di  ridere* 

Mof.  Tenheì 

Trac*  perche  e  con  cotefli  panni  tu  pari  vnhuomo  da 

beneiahyah*'ìfioi  fiamo  amiciyfiamo  d*un  medefimo 
ordine;& chi  ci  vedefie  infieweyàpenagiudichereb^ 
he  y  ch*io  fjfsi  il  Guattero  del  tuo  Cuoco* 

Mof*  ^  guanti  plebei ,  ^  ignoranti  molto  più  di  me  que- 
fili  panni  fanno  parere  Signor  di  Cafliglia ,  &  Com-^ 
mentatori  d*^Ariftotele  ;  &  che  giouano  le  fenten^^ 
di  Salomone  in  bocca  d*  un  fallito ,  ^  mal  in  ordineì 
frac*  ^*r«  dici  il  vero*  Malaficiamo  ire*  loveniua  apun- 
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tùtellèàtrot44rti,Mofca. 
jo/.  Che  vuoi  da  me,  delle  tue  ehi  ti  cono fco, 

‘ac»  tìoY  ti  vòfar  ridere  ,  Mofca ,  da  douero  ;  &  primà 
tu  fai  le  burle ^  che  noi [tam  [oliti  di  fare  tutto  dì  à  no 
ftrt padroni,  Queflo  mio  Capitano  fià  indietro  ^fai, 
che  è  vngran buàccio  gliene pofstamo  hora  fare  vna 
fùienne,  sji [colta  ^  egli  fi  è  incapricciato^  non  sò[  per 
quale  firada ,  di  Chiarettd  la  vojira  fante ,  in  modÓ 
I  che  egli  fo [pira  CGme  vno^fino.Horfindmhe  fi  è 
I  raccomandato  à  me ,  che  d  patto  ninno  in  quefio  ca- 
fo  io  non  gli  voglia  mancare  » 
o[  fu  Burli  tracannai 
:ac,  LacofafiàjComeio  tidicò  dpuntOé, 
of  sAhy  ab ,  ah, Plora  fi  cbemforntjfe  d  icbiaritc  què^ 
fio  tuo  padrone é 

•ac»  Mofca  y  guarda  qua,  , 

\oJ,  CancarOf  che  feudi  fon  coteflii'^ 

\'ac»  Quefio  à  quello  che  fard  è  nullà^fe  fappiamo  nauiga 
I  fCy  gli  ho  canati  quefli  dui  feudi  delle  mani  hor  hora. 

Vò  che  ce  li  godiamo  infieme ,  con  quefio  pam  peròy 
che  hauendogli  io  promeffo  di  conchiudere  per  ifia 
I  notte  ytrauiamo  qualche  trama  ^  pcr  riderci  della 

!  fuapaci^^ia. 

dj,  0  il  mio  Tracanna ,  in  fatti  tu  fei  tutto'  galante , 
vero  amico,  .Auifati  pure  y  che  burle  non  fono  per 
mdcare.  Ma  io  vorrei  andare  di  qud  ad  ifpedire  vna 
mia  facendetta ,  infieme penferemo  à  qualche  bel 

!  tratto,  y’ienu 

2<(pi 
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Trac*  pigliare  di  coflui  un  folu'^i^  mìra^ 

bile^&cauarne  quel  che  più  importa^de  mani  feudi* 
indiamo,  che  fi  fa  notte» 

7^e  uerri  ben  tofto  qualche  co  fa  in  mente  sì,  &  gii 
Vho  obbo\:^ita  •  Jfndiamo  prefiamente ,  che  bora 
tniparto  da  ^ntipatro  mio  patrone, che  mette  in  or^- 
dinenon  foche  con  un  fuo  amico  perireiftafera  in 
uillay&  io  per  dirti  il  uero  in  modo  alcuno,  fe  potrò, 
non  uoglio  andare  con  effo  loro  per  molti ,  &  buoni 
rifpetti  ;  "Però  non  uortchche  mi  uedejsi  quiui  intor^ 
no.  càmina  di  gratin* 

Tare*  ^ 

'  nuouo  abbattimento  del  mio  Gradaffo. 

Tdof*  TrTauìfOiComelabifognafaràriufcita. 

Trac*  ah, ab* 


Fini  del  tereo  atto 


ATTO  CLVARTO 

SCENA  PRIMA. 

T  o  R  Qjr  A  T  o  vecchio  Padre  di  Corri- 
do>&  di  Forcunia  ,  (blo. 

0  D  A  T  o  Iddio  •  Egli  mi  pare  % 
benché  fia  fiuto  affai,  chela  fa* 
ma  di  quella  bcllijsinia  Città  non 
menta  di  nulla.  Belle  firade  mi  pam 
iono  quefte,  ^  magnifici  edificif 
quelli  j  chepaffo  paffomi  fi  para* 
no  dauanti.  Eccomi  à  Eioren^i^ay  che  fia  bora  di  me  > 
Oh  f  egli  è  pur  grande  l'amore  de' padri  uerfo  de' fi* 
gliuolh  quando  io  uipenfo.  Hot  bora  fiaualco,daU 
la  fianche:^:^a  àpena  uiuo ,  nè  mi  fono  però  potuto 
tenere  di  cercare  a  quefi'hora  ,fin^  fualigiarmi  di 
nulla ,  fi  egli  è  pur  nero  ciò,  che  in  B^ma  mi  affermò 
quel  faldato  di  quefia  Città,  cioè  ch'egli  credeuayche 
di  certo  io  fofsi  per  ritrouar  quiui  il  mio  da  me  tan^ 
te  uolte  pianto  figliuolo ,  Oh  Fortuna^  benehopro-^ 
uato  io,  &  prono  tuttauiu  in  me  ficffo,  quanto  tu  ftj 
solubile,  Trim  affai  ricco, nobile  ti  piacque  far* 
mi  uiuerein  Ffapoli ,  mia  patria^  &  contento  di  dui 
bellijsimi  figliuoli ,  un  mafihio  Leandro  chiamato  , 
l'altra  fimina  >  nomata  Fortunia ,  &  ecco  che  inuU 
diandomi  fiato  tale ,  sforzatomi  per  rnmicitk  capi- 
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t  di  fuggir  quindi  in  Vinegia  mi  facefli  la  figliuola 
lafciarein  cufiodia  di  Lucretio  mio  fratello  9  ^  me- 
nar  meco  il  figliuolo  ;d  fine  che  co  sì  meglio  fi  ordì- 
naffe  la  mi  feria  mia  ;  poiché  quindi  partitomi  per  te¬ 
ma  del  me  de  fimo  pericolo  j  fui  (  come  volefli  tu  Sfat¬ 
to  prigione  infteme  col  mio  amati} simo  figliuolo ,  di 
età  allhora  ilpouero  fanciullo  di  quattro  in  cin¬ 
que  anni .  0  Mori  crudelifsimi ,  che  non  haucfie  ri- 
fpetto  d  così  tenera  etdf  lofiatto  fchiauo  hor  di  que- 
fto,bor  di  quello ^dla  fine  fui  (  la  Dio  mercè  )  rijcat- 
tatx).  Ma  che  ?  ritornatomi  in  ISfapolijtrouai  Lucre 
tio  morto  ,  la  robba  fatta  fi  altrui ,  &  della  infelice 
FMtunia  fciaguratak  ,  che  neffuna  cofa^  ninno  itt 
yeruno  modo  mi  oh  japuto  di  lei  affermare»  oh  come 
afpro ,  ^  pungeììte  mi pajjd  il  cuore  quello  tuo  eoi- 
pOy  Sorte  crudele ,  &  dclpouerq  leandro,  Chi 
r  amente  sà  che  ne  fia  è  tuttoché  io  nehabbia  pure 
prefa  alcuna /p€ran:i;^,per  li  contrafegni^  che  mi  die 
de  in  Roma  queir huomo  da  bene  &  del  luogo  ^(0* 
del  tempo ,  in  che  quel  Capitano  Raimondo  Fioren¬ 
tino  lo  Yifcattò  da  quei  cani.  Mi  ha  detto  acfioray  eh  e 
egli  non  f apendo  il  vero  nome  del  fanciullo ,  lo  chia¬ 
mò  dal  nome  d'yn  fuo  auo  della  famiglia  Corrado  ; 

di  più ,  cheto  teneua  come  figliuolo»  0  Leandro 
mio ,  fofs*egli  pur  vero ,  ch'io  benedirei  lo  fiato  mio 
ben  mille  volte  ;  pofciacheio  ho  perduto  ogni  forte 
di  fperan:^  di  ritrouar giamai  la  sfortunata  tua  fo 
nllina  Fottunia»  '^on pojfo  ritenere  le  lachrime. 

Scena 


Q^y  ^  \  T  0. 

SCENA  SECONDA. 

Mofca,  Torquato. 

T^C  ^I{0  ,  credi  eh* io  habhia  hauuto 
il  batticoreì  yatti  poi  à  mettere  à  coiai  rifehi 
va,  nchora  tremo.  In  fine  io  no  l*  ho  potuta  /cam¬ 
pare  ,  pur  tutt*hoggi  non  ho  cercato  altro:  che  fu 
hito  partitomi  dal  Tracanna ,  eccomi  alle  colie  An- 
tipatro ,  ^  Calcavo ,  Oh  come  lofio  fi  giuocano  il 
ceruello  queftigiouanid’hoggi,  A  che  effetto  (io 
per  me  non  mel  fo  imaginare  )  queft*ire  in  villa  flà 
notte  ?  mira  poi  come  la  va;  sofi  imbattuti  nella  cor 
te;  <&  quiui  dagli  ^  piglia  3  para  y  fi  fono  attaccati  ad 
ipnagroffa  quefiione.  Io ,  che  pur  per  fovT^  mi  fira- 
feinauano  àietroy  tofio  accortomi  del  fatto  ymi  fon  da 
to  à gambe;  à  fey  ch'io  credoy  che  nvfcird  alcun  gran 
male;  che  radino  prigioni  è  quafi  certo,  Quiui  fi 
faperà  coinè  voleuano  Jcalare  le  mura  ,rubbare  il 
vecchio.  0  poueretti. 

Yq.  *^on  so  s* io  mi  faprò  ritrouare  la  cafa^che  mi  ha  in- 
fegnato  quel  giouane, 

>/•  Ma  Calcavo  ne  donerebbe  patire  egli  tutta  la  pena, 
come  quelli  che  con  le  fue  perfuafioni  è  cagione  di 
tutti  ì  misfatti,  che  commette  Anupatro.  Afua  po 
fia  y  vadi  il  mondo  come  egli  vole  ;  to  ne  fono  vfcito 
netto.  iSfon  vi  vò più penfare,  Qjiiut  credo  a'ejfer fi 
iùrOy  &  non  penfo,  chefta  troppo  lontano  à  battere 

k 
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le  due  bore,  nè  può  indugiare  à  comparìrt  Tracan- 
nUipct  Turttrrein  Gabbia  t^uell  uccellaccio  delCapb- 
tana  fuo  padrone  ^comefiamo  re  flati  d'accordo  infle- 
me.  ^b,  ah;  partUthe  ci  penfafsimo  troppo  è  io  non 
KÒ  reflare per  quefli garbugli  di  prendermi  unfola^ 
^  sìpiaceuole, 

Torq.  Ella  ha  [opra  la  porta  [colpito  un  Leone  di  marmo  , 
(jjr  mi  par  di  ueder  qut^ 

Jrtoj.  Habbiamo  ordinato  di  farlo  fpogliar  tutto ,  auanti 
che  egli  entri  in  camera ,  &  riferrarlo  quiui  in  ca- 
mifiia,con darli à credere ,  che  [ubilo  [ta per uenir 
cofiì  Chiaretto  ad  affrontarlo ,  doue  egli  non  parli  , 
non  ft  muoua  di  nulla,  per  non  farne  accorti  certi gio 
nani  indiauolati  di  ca[a,sì  che  ne  ufciffe  poi  alcun 
diflurbo,  et  così  farlo  flare  tutta  notte  à  denti  afciu- 
ti, in  camifcia ,  in  quefla  camera  à  terreno,  che  ui  è  la 
morte  del  freddo;perciocheri[ponde  nel  chioflro  con 
dui  grandifiimijineflroni,  ah,  ab  j  &[ai  s  egli  [e  la 
dee  credere  ? 

Torq.  Io  pen[o,chefla  quefla  qui.  „  ■  a  s 

Tdoj:  così  bifogna  tal  uolta  rimettere  il  ceruello  tn  tefla  d 
matti.  Ma  chi  domine  è  coflui,the  uà  te^ticando  qui¬ 
ui  intorno  à  quefla  bora  ?  0  mira  bel  barbone. Mi  ha 
ciera  di  [orefiere. 

Torq,  yò  picchiare.  Ecco  qua  [oprati  Leone  ,cbé  tutto 

che  quel  giouane mi habbia  detto, che  quel  Capita¬ 
no  è  morto, hammi  detto  però  d'un  certo  M.  Econo¬ 
mo  [rateile  di  lui  ^il  quale  dm  effere  informato  del 
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tutto. Tic  ^tocy  tic.  / 

of.  Chi  è  coftui  ?  che  domandate  ? 

)rq  Ticchiaua qua àquefla porta; perche^ 
of.  ‘^on  yi  dich*io  Je  volete  nulla  ?  ’ 
ir  Vorrei  dir  due  parole  al  padrone, Ma  che  affronti  fi 
no  quefli  à  foreflieri  ?  '  i 

of.  Come  affronti  ?  ftò  io  quiui  in  quefta  cafa. 

\rq.  oh  ;  Buona  fera  a  voflra  Signoria  ;  perdonatemi  ,fe 
te  voi  forfè  il  padrone?  1 

of  0  fofle  VOI  indouino  ;  fon  fer nidore  io* 
ìrq.  Sete  dunque  feruitore? 
of  Sifone, 

nq.  TS{on  è  egli  yoflropadrone  M.Economoì  '  " 
of  Cotefto. 

prq.  Fratello  già  d*vn  Capitano  Raimondo  i  ' 

iof  Cojiui  cerca  molto  innan:^. 

)rq.  Ditemi  ;  ha  egli  pur* affai  f  che  quefio  Capitano  i 
morto  ^ 

\of.  TaJJa  dodeci  anni.  Sta  pur* à  vedere f  che  coflui  vor-- 
rà  fcoprire  alcuno  contratto  fecreto  ,  e  mouer  lite  i 
quefo  vecchio. 

prq,  Totrebbeft  bora  dire  quattro  parole  a  M.  Econo^ 

I  mo  ?  Vedete  vn  poco  il  mio  figluolo  ,fe  non  vi  torna 
troppo  in  ifcommodo. 

ìof.  M,  Economo  è  bora  fuor  della  città.  Domane  ,che 
credo  egli  fia  per  ritornare ,  potrete  parlargli  à  vom 
ftro grande  agio, 

orq.  Ditemi  di gratia,  Habita  egli  quiui  in  cafa  yngio^ 

G  uanetto 
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uanetto  ,  detto  Corr ado  ì 

Mofé  uf  neh* egli  bora  [t  dee  ritrouare  faor  di  cafa  à  (juaU 
che  feftino  ;  come  dì  qttefto  tempo  è  /olito  de'gio-^ 
uani, 

forq.  Horfu ,  io  ritornerò  dunque  domani:  M  vi  raccO’* 
mando. 

Tdof.  Sonvoflro. 

Torq.  'Mpn  sò  /io  mi  faperò  ritornare  airhofleria  della 
Fortuna/i  và  di  quàyfe  ben  mi  ricordo,  QjiakUuno 
me  l*infegnerà.  * 

^of.  ?  &  che  può  volere  così  dal  vec¬ 

chio  yche  egli  pa  venuto  d  quefla  bora  à  domddarlo  ì 
ma  che  ne  ha  io  à  cercare^  attediamo  d  noi.  Hor  hen^ 
che  bada  egli  tanto  cofim  ?  L*hora  paffa.  Irla  ^ 
ftà,fento  non  sò  che é  Sono^  ò  non  fono  ?  Egli  è  dejfo 
certo j  &  ne  viene  armato^  come  fe  douejfe  ire  à  dar 
[affdtp,  ad vna  trincera. yò  afpettargli  qui: ah, 
ahyahé 

SCENA  TERZA. 

Tracanna  -  Capitano .  Mofea^ 

frac.  ®  domine  di  pvopofttó  vài  mi  bah 

i^X  biute  carico  di  quefl*arme  sì  longa^  grane; 
cì)io  (  come  vi  ho  detto  )  tanto  furò  con  la  fpada , 
quanto  con  la  ronca  ;  ér  fehauefsi  per  mia  fe  vn 
paj/molante  f  non  è  mio  ejfercitiOy  bafta^mi  pare 

d*hora 


ihùYa  in  bora  fentimi  i  Birri  alle  fpallel 
Capé  Vi  che  hai  paura  ì  apprejfo  il  Capitano  Bucefalo , 
cifcuno  diuien  poltrone* 

\  Trac*  Moltipoltroni  fanno  yna  poltroneria  gagliarda ,  Si 
gnor  Capitano, 

Cap*  Quando  fi  hanno  à  fare  cofe  di  tanto  momento ,  non 
bifogna  andarui  alla  balorda^  ma  lafciamo  andare  * 
Vedi  che  forte  è  la  mia ,  d'ejfere  venuto  J  conchiu^ 
pone  in  dui  giorni  di  cofa,  che  altri  non  ardirebbe  di 
pure  fper are  in  quaranta  anni* 

I  Trac*  vengono  così  ogni  dì  di  il 

I  fatte  yenture* 

\-Mof.  0  gran  furbo. 

Cap,  Tiensù  ben  quefla  ronca,  r  -  ,  r 

:  Trac*  Signor  Capitano ,  io  vel  dico  da  fedet feruidore  ; 

farò  qualche  Vergogna  certo*  Sò  ben  io ,  come  né 
Jento* 

S  Cap*  Camma  fciagurato*  Ó  che  tempo  da  fattione,  Serra^ 

1  ferra. 

I  7^0 f*  0  bella  Coppia,  iddio  da  mal  vi  guardi,  * 

Cap*  S*  alcuno  m' attrauerfaffe  la  frada  ti  vorrei  faj/vedi 
reilbelcolpo*  ^  ^ 

Trtof,  Saldi  s  faldi  ;òlày  non  mi  Conofcete  ? 

Cap*  Chi  dianolo  è  quello  i  Caccia  mano  Tracanna  ;  Z)/4- 
j  mo  dentro  y pachi p  voglia, 

I  Trac,  et  Mofea  pi  tu  ì  Signor  capitan ,  Signor  Capitana 
i  egli  è  l* amico  dalla  faconda  in  buon* bora, 

ìaof  Signor  capitano  tato  male  à  chi  depdera  feruìrui 
r  G  a  Cap* 
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Cap.  Se  Iddio  mi  guardi ,  tubai  [campato  rna  delle  mag» 
gior  furie  de*  suoi  dì*  Quefli  dunque  è  l* amico  ? 

Tdof  Io  fono  de  minimi  feruìtori  di  V*  S*  quanto  allè  for-^ 
^  ;  ma  rifpesso  aitammo  forje  il  maggior  ch'ella 
habbia* 

Trac*  Egli  anchorà  fa  tanè* 

Cap*  Come  si  chiami  m  i 
Mof  Mofcaper  feruirlafempre* 

Cap0  Mofca  per  lo  beneficio^  che  bora  mi  viene  fatto  da  te  ^ 
tu  haurai  trouato  yn  ragno ,  che  ti  leuerà  tutte  le 
mojche  d* attórno*  Tracanna  hai  fentito  bel  detto  al^ 
IHmprouifo  ? 

Trac*  Eccellenti fsimo, 

Cap*  Horbeneiàchefiamo} 

Mof  Venfo  9  che  Tracanna  le  habbia  detto  il  tutto* 

Cap*  E  yero  ;  ma  quello  fpogUarfi^  auantì  che  egli  fi  entri 
in  camera ,  non  mi  va  vn  tratto. 

Tdof*  Quella  haurd  da  lui  intefo  il  pericolo  j  in  che  [po'* 
trebbe  incorrere  ^fe  ft  faceffe  altramente  iqueflopù 
co  le  deurebhe  importatè  à  miogiudiciù. 

Trac*  Torterebbe  anchora  pericolo  9  che  l' amica  vedendo 
quefìe  armi  in  camera  9  non  fi  jpauentajje  di  fouer- 
chio. 

Cap.  Queflo  giudkio  non  mi  difpiace  t  così  fi  faccia  ;  md 
Chiavetta  mia  che  dice  i 

Ti.  ^f*  Smania j  muore^non  truoua  luogo  ,  &  voleua  cFìo 
venifsi  à  foìlecnàtun  hor  F.S. entri  neW andito  qui 
dietro  la  porta  fchefifpoglierd*  “  * 

-  Cap* 
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V  sA  R  T  o: 

Cap,  Oh  mofca  auenturato.  vò ,  che  chi  ti  mira ,  per  l*a^ . 
micitia  che  hai con  effo meco ,  diuenti  tamojìo para^,^ 
litico.  Entriamo. 

Mof.  La  ringratio  infinitamente.  ^ 

Vap.  E  fe  ruinafje  il  mondo ,  lo  fpogliarft  in  quefla  manie^ 
ra  y  mi  pare  vn  non  fò  che  ,  Che  il  Capitano  Buce» 
falò  patifca difagio  pervnahagajciaì fìarebbefre- 
fca  la  Roffa  di  Solimano  ^  che  mi  venne  à  trottare  fino 
in  letto  ‘y  mondo  trauerfo. 

\^of  Ecco  y  io  non  de  fiderò  altro  ,  che  ogni  fuo  commodo, 
tn  ogni  modo  io  mi  mettem  àgran  pericolo. 

Trac.  Oh  che  ceruello  da  fare  fiatuti. 

Mof  E  armati  nouellieray  è  non  voi  venire  nò  ;  non  acca^ 

-  de  piangere. 

Cap.  Con  chi  parli  f 

Mof  Eb  par  lana  così  con  Chiaretta  j  Ma  non  importa;  Ba 
li  fcio  la  mano  à  y.S*  con  tutto  ciò  le  voglio  ejfere  fer^ 

!  nidore.  Tracanna  à  Dio, 
ìCap,  Tracanna ,  che  ne  ditu  ? 

\Trac,  dir  ovvero.  Egli  mi  pare  y  che  V ejfere  venuto 

I  qui  con  tanto  apparato  fuor  di  propofito  fia  co  fa  da 
I  poco  ceruello ,  non  da  vn  par  di  yoflra  Alt€:^^a. 
Cap,  Ter  certo  >  che  tu  bai  ragione ,  wo  w  parli  male.  2Wo- 
fcaycgli  è  co  fa  da  grandi  il  mutare  fpeffo  parere.  En 
triamo  nella  buona  bora. 

Mof  lo  non  cercherei  cofa ,  doue  nonfoffe  tutto  l'honor 
fuo. 

Trac.  Io  verrò  poi  domattina  così  vtihora  ì circa  innd^  dì 

9  i  per 
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per  voi  ;  ^  auertìte  di  non  ricordarui  della  guerra^ 
vedete^  che  le  farefle  qualche  fcer:^  befliale. 

Egli  farà  bene  Tracanna  che  tu  r^i  alquanto  à  far 
la  fentinella ,  mentre  il  ftgnor  Capitano  fiffogUayChe 
non  venijfe  alcuno  di  cafa^ò  d* altronde adimpedirncm 
Tuoi  flar  co(i  auanti  la  porta,  intendi^ 

Cap,  farefli  buon  faldato  j  quefio  non  è  cattino  auifo, 

Tofio^  che  V,  S.  fia  dentro^io  dò  la  chiane  della  carne 
va  d  Chiaretta ,  che  venga  da  voi  ;  ma  Signor  Capita 
no  ;  cheto  vedete}  come  vn' olio» 

1  Hor sù  non  la  paffamo  in  ragionamenti. 

Trac.  £ntra  pur  là ,  che  à  quefla  volta  tu  non  prenderai 
amorofò  piacere  con  la  Regina  Calafia  fitto  len:^o- 
la  y  efinifsime  coperte  di  Jeta.Ver  certo  y  ch'egli  èco- 
fa  da  ridere  di  così  fatte  genti ,  che  con  parole  tira¬ 
no  à  terra  i  cieliy  &  con  fatti  poi  abbajfano  la  fchie- 
na  yne  mai  altramente  mettono  mano  à  fpaduy  eh* in 
tneT^  d'unmercato  y  per  ejjere  dalla  gente  (partitiy 
cùr  dar  poi  ad  intendere  à  fempliciotti ,  che  eglino 
pano  Bpdomonti  ;  e  più,  &  fai  y  fi  eglino  fanno  poi 
dire.  Egli  bafia^ebe  pano  duoi  giorni  alloggiati  fuor 
di  capi ,  che  alla  tornata  chi  vuol  parlare  Romano^ 
chi  Spagnuolo ,  chi  Trance  fi  5  qnePi  raccontai  fatti 
del  Trincipe ,  quegli  del  queW altro  dell' Impera 

dorè  y  &  fanno  à  chi  può  più  fpacciare  ilforePierOy 
domandando  quanto  in  qnejle  bande p  vendali gra^ 
no  yper  quanto p fpendono  le  monete ,  (Z^pmilino- 
usile ,  che  venga  loro  vn  cancato  y  dme  io  voglio. 
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Quelle  fono  le  Trincipeffe ,  &  le  Bigine ^  che  fi  vati» 
tano  di  goderei  tutto  paflo, 

fap»  Mira  che  gamba ,  che  rmfcolirileuati.  Quante  por 
!  te fracajfate^  quante  rouine.  Et  quefla  fchiena  i  Di-- 
fauenturata  Br adamante ,  che  non  fbfli  feruata  alla 
\  flacone  più  tarda» 

^rac.  Oh  [enti  ^  [enti, 

[tfo/.  E  paiono  le  due  colonne  d*Hercole  ;  ^Afè  che  voi  fie» 
te  ben  membruto» 

Trac»  All* altro  ;  ò  che  piacere» 

7ap,  Che  ttpar  di  queflo  braccio} Squadrami  tutto  dal 
ì  capo  alle  piante»  Che  ne  ditu  Mofca  ì  confiderà  quh 

à  che  termine  flannoi  miei  nemici  yò  quante  volte 
!  mi  è  egli  flato  for:^  fpogliarmi  così  nudo ,  come  ho-- 

i  ra  mi  vedi ,  per  moflrare  quefla  vita  à  Vittori ,  che 
yoleuano  ritrarre  Hercole ,  quando  [pacco  la  bocca 
al  Leone» 

MoJ.  Entrate  toflo,  che  per  certo  voi  mi  mettete  fpauento 
àmirarui» 

€ap»  T  errò  f do  quefli  br  aconi  di  taffetà ,  che  à  bella  pofìa 
'  mi  ho  meffo  di  [otto,  eccomi  [pagliato  in  camifcia;ma 
faccia  xAmbrcy  quanto  egli  [a  ych*egli  non  fard  filare 
à  me ,  come  fece  ad  H  ercole. 

frac»  oh pouero Hercole ^poco  romore^òvoi  di  dentro» 

I  '' 


li  . 

e  4  scwì^^ 
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SCENA  QVARTAé 
Mofca,  e  Tracanna» 

A  H,ah,ah. 

Trac*  Hai  tu  ferrato  ben  Tu  feto? 

Ecco  la  Chiane.  Oh  là  ci  riefee  pure  fu  le  grafìe  y  ma 
bifogna  ritrouare  qualche feufaper  domattina*  P«- 
glia  quelle  cofe. 

T^ac*  j^iYcmo ,  che  tu  defli  la  chiatte  à  Chiavetta ,  &  det¬ 
tole  ,  cheyeniffe  da  lui ,  te  ne  vfeifli  di  cafa  ;  ma  el¬ 
la  hauendo  fentita  prima  y  che  egli  fi  era  rifoluto  di 
non  volerne  fare  altro ^  credendo  che  tu  gcbbafsi  > 
reflòdalCimprefa;  nel  vero  che  egli  è  fiato  molto  à 
propofito  quel  tuo  fingere  di  parlare  con  ejfo  lei;  ma 
come  non  fendo  in  cotefia  camera  altro ,  che  il  letto, 
del  Tdulat fieri  y  hai  tu  conlui  accommodata  labi^ 
fogna  ì  è  più  dello  fpogliarfi  così  »  eh* io  per  me  non 
sò  9  come  egli  fe  lo  pojfa  credere ,  e  non  fofpetti  di 
qual  cofa* 

Tdof*  Come  ?  non  t*ho  io  detto  come  ?  col  fargli  credere , 
che  à  muro  à  quefia  vi  è  vn  altra  flan^^y  doue  del  co 
tinuoy  chi  che  fia^fiào  di  palefe ,  ò  pur  di  fegreto  y  e 
che  è  la  camera  de  contrabandi  di  quefii  giouani* 
Tqy»  accade  dubitare  y  che  egli  fi  muoua  punto  nò* 
Vi  è  entrato  con  vna  paura* 

Trac*  E  che  non  dubiti  y  che  Chiavetta  porterà  len^^o- 
la  ,  e  cofe  da  fiar  commodamente  i  ne  fi  fgomtti 

fi 
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fé  taydaffe  vn  póchetto  :  che  vorrà  ella  anchoraydo^ 
uendo  flar  prejjo  ad  vn  par  fuo ,  poUrfi  borreuolme- 
te  ?  Bene  flàì  E  balia, che  vi  habbiamo  vn  poco  d*at 
tacco ,  e  di  apparen:^  di  vero^  che  egli  in  quefle  co^ 
fe  mafsimamente  fi  crederebbe  che  gli  afini  volajje^ 

I  Yp  con  la  foma, 

}dof  E  volano  gli  afini  d' EmpolùO  gran  Bufalone, 
yac.  Fratellino  tu  cerchi  indarno  nelle  cal:^» 
io  fi  Cancaropoluere  diarchibugio, corde  abbrufchte,gua 
ti  di  maglia  ;  portate  pr e fiamente  in  cafa,  che  mam^ 
morbano  dalpu‘X2^Ye, 

Trac*  yAl  [angue  di  me  Mofca ,  che  scegli  riuorrà  le  fue  ar 
mi ,  voglio  che  ei  mi  dia  qualche  altro  baiocco. 
flo[  Dicefli  tu  pur  il  vero  ;  &  come  ? 
frac,  ^fcolta,  fe  quefio  t'entra,  vò  dirCy  che  ritornando^ 
i  mene  fianotte  à  cafa ,  intendi}  elle  mi  furono  tolte 

jj  perfor:^  per  iftrada,  &  che  poi  il  ladro  andò  ad  im 

I  pegnarle  ;  dopò  dirò  d'hauerne  hauuto  io  notitia,  ^ 

darolleadvn  mio  amico ,  che  farà  il  debito.  Egli  è 
tondo^quanto  vna  palla  da  *vento\  egli  ne  verrà  fat¬ 
to  quefio  anchora. 

\MoJ.  Tu  mi  riefci  ogni  di  più  fino  ,  Traccana.  Oh  pouero 
il  huomo ,  tifo  dire  io ,  che  tu  fei  condotto  alle  buone 
I  mani.Ma  noi ,  che  vogliamo  fare  hormai  i 
Trac.  Che  vediamo  di  ripofarcivn  poco  ;  &  poicì^e  hab¬ 
biamo  la  [emina  in  cafa ,  che  ci  traflulliamo  con  ejfo 
I  [eco  per  buona  f  ,  per  far  la  beffe  al  Capitano 

I  co  tutte  lefolennità.  ISf^e  cauremo  di  huòfoldi  i  L'ha 

uremo 
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uremo  fatto  flar  digiuno  flanotte ,  impegnate  le  ar^ 
wiyle  quali  horboraycntrato  in  cafa  per  la  porta  di 
dietro ,  darò  all*  amico  ^  &  ci  faremo  fjlla:^ati  con 
la  fua  Tnarfifa^cht  egli  fa  ptofejsione  che  l*aria  no  la 
reggia. 

7dof  Ter  noi  non  refìerà  j  e  nel  rero  eh* io  hogra  bifogno 
di  riforarmi  rnpoco.  Egli  mi  è  accaduta  rna  feia^ 
gura  y  che  ti  vò  raccontare  in  cafa ,  che  mi  ha  mejfo 
invngrantrauaglio.  Cane  aro  venga  alla  cafa  )  & 
d  padroni. 

frac.  Voglio  che  ci  ridiamo  vn  pe:;^  con  coflei  del  nofro 
Capitano,  che  egliin  modo  neffuno  non  vorrebbe, che 
ella  ne fofpettajfepur  d*un cenno  .yà  là,  . 

SCENA  QUINTA. 

Ch  iaretta .  Fortunia .  ©abrina. 

Chia,  T  T  ^  >  rifolutione ,  non  hauete  anchorafor^ 

Xl  mtole  ceremoniei 

por  l^ofchina  we ,  perche  non  mi  ditu  almeno  liberamen 
te  yà  che  fine  mi  meni  colà .  Vedi  che  fi  habhia  l* oc¬ 
chio  à  Chonor  mio  ve ,  Chiaretta  ?  vn  tratto  nonpa^ 
‘  re  y  che  egli  mi  dia  il  cuore. 

chia  ^^^^^^'^oihonorando  fmplicetta  ile  donne  da 
poco  y  Pioti  le  pari  vofire  portano  pericolo  delibano- 
re  ^  quante  penfate  voi ,  che  rihabbino  di  quel¬ 
le  y  che  tutto  dì  danno  de*  calci  alibonorey  CV  per  fà 

per 
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perfi  ben  reggercy/ono  tenute  Tenelop:ffe  ;  ahUncon 
tro  quante  difgratiatelle ,  che  non  hanno  pur  vedu-^ 
toglihuomini  pinti ,  per  loro  mellenfiggine  fono 
riputate  la  feccia  delle  donne  trifìe  ?  ma  perche  dir 
quello  voi  ?  quaji  che  Corrado  vi  debba  e^ere  altro ^ 
che  marito, 

irt»  Se  tutte  quefle  trame  fono  folo  perche  Corrado  fta 
mio  manto  ,  bene  flà ,  ma  per  parlar  folamente ,  co» 

I  me  tu  di ,  io  per  me  non  fo,  Doue  è  il  lume  ì 
bia»  'h{on  lo  vedete  ?  che  badate  bora  coflì  ì  voi  mi  fate 
pur  cadere  le  braccia  co  tante  voftra  fanciullaggini» 
ort.  Horsà ,  ferra  ben  i*ufcio  conia  chiane,  Dio  cela  ma 
di  buona, 

hia,  f^oi  tremate  ?  fcioccherella ,  non  vi  di  cìno ,  che  voi 
non  vi  douete  impacciare  di  nulla,  Lafciate  parla¬ 
re  I  trouare  jcufe  y  &  fare  il  tutto  à  me,  ho  io 
i  faputo  ben  fingere  Camhafciata ,  che  Corrado  refla  ì 
j  cena ,  &  à  trebbio  con  que*fuoi  amici ,  &  la  arriua- 
li  ta  di  filila  di  M,  Economo  ?  Flamminia  è  entrata  va 
I  quella  camera ,  &  in  letto ,  con  ringr aliarmi  infi^ 
jj  nitamente  del  buon  animo  j  Che  domin  fard  i  ho  pur 
I  ritrouato  ilbuco, 

^OYt,  Tiangeua  Flamminia  ? 

^hia»  si  lamentaua  folo  della  fua  dijgratia  ;  ella  mi  prego 
j  bene  per  vr/ altra  occajione  ;  hora  io  mi  fon  fatta  al 
feffo  deWufcio ,  ella  ha  ligato  i  buoi  per  buona  pe^;^ 
^a  j  Eccolo  ferrato  j  Datemi  la  mano^  &  no  dubita 
fesche  non  vi  è  che  vn puffo  di  via  i  ^rumofdmeme. 

Oh 


toZ:  *4  r  T  0' 

fOYf  Oh  à  che  pericoli  tu  mi  metti^Chiaretta  >  Vediypen^ 
fiarnoci  anchora  vn  poco.  Sto  per  dire.Quando  sudì 
egli  mai  vna  co  fa  fmile  ? 

Chia,  Doh  che  vi  venga;  voi  melfarefle  dire;  dolete  ch'io 
fpenga  il  lume,  &  vi  pianti  per  cjuefle  ^Yade^paZ2(^ 
velia  [t  f  tn  buona  fcy  che  fe  mi  fate  adir  are  j  io  mi  la-’, 
nero  le  mani  de*  fatti  voflri.  Su  non  più  dande  y  là. 

por.  0  ^morcy  à  che  mi  conduci pouera  yirginella. 

Chia.  ^Piangete  sà;Fieni  bell  ab  ambolina  ;  eh  andate. anda 
te pauYO faccia.  Tenfate  voi  d'effere  la  prima ,  e  che 
quejia  la  prima  volta  fa  ,  ch'io  mi  fta  meffa  à  co- 
i  tali  imprefe  f  Di  che  dubitate  f  eh  figliuola  mia^ 
il  mondo  incomincia  ad  imparare  di  viuere  hog.- 
gimai.  ohimè  per  certo  y  che  fendo  di  sì  poco  ant^ 
mo,  io  notivi  credo  yche  fiate  innamorata  altrh 
mente. 

por.  M  fi  cono fee  troppo  per  mia  feiagur a f 

Chia.  Eecodgionti.  lOyio,  Vecchia  (  come  mi  vedete  )  paf^ 
farei  la  m  ontagna  di  Tq^rda  per  COtai  fatti.  VÒ  pic¬ 
chiare  ;  vh  Iddio  V*  aiuti  y  per  poco  non  fitte  caduta 
cofiuìy  qualche  fafferello  del  Demonio. 

por^  Pgli pare ,  che  fino  le  pietre  mi  vogliono  difiornare 
da  talimprefa, 

Chia.  Tic  ytoc^  ticy  tacete^  ^  lafdateui  hoggimai  gouer- 
nare, 

Cab.  Sapeua  bene  io, che  poteua  fare  ;  Pccomì^eccomu 

chia.  Sollecitate  Monna  Gabrina. 

Cab.  Tufia  la  ben  venuta*  Et  voi  anthoralamia  figlino- 

la, 
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la  ;  rhy  io  couengo  piangere  di  tener et^^yVi  voglio 
j  pur  dare  vn  bafiino.  oh  la  mia  figliuola  melata, 
or*  Madre  mia  ^  io  metto  nelle  man  voftre  tutta  la  vit4 
mia ,  rhonorèé 

\ah*  Che  fia  benedetta  quella  bocca» 
or.  mi  abbandonate, 

■ab.  Guata  figliuolona.  Ma  di  Plaminia  (  ò pouerina^be 
fi  potrete  lamentar  di  me  )  che  ne  hauete  voifat-> 

\  to?  ' 

hia*  Il  tutto  uà  bene  Monna  Gabrina  ;  ma  mi  par  di  fen- 
tire  tratto  tratto  venire  Corrado.  La  doue  potremo 
ragionare  più  cofnmodamente. 
rab.  In  buona  hora.  Entrate  Fortunia  pian  piano. ì^ffe$ 
ha  le  mani  ghiacciate  la  pouerina^ 

Via*  Selirifcalderàbenfié 

SCENA  SESTA. 

! 

L  Corrado  *  Chiàfettà  é  Gabrina  di 

dentro. 

C  ÈJ^T  ite  tre  horeél^n  vò  più  trattenerm.O 
^  Corrado  felicif simo  [opra  tutti  gli  huominidel 
I  mondo.  Ocarifsima  notte  ^an:^  per  me  chi'arifsi^  * 
I  mo  giórno  :  pofcia  che  per  fwe;^o  tuo  debbo  godere 

[  i  chiari  raggi  del  mio  dolcijsiwo  Sole.  Così  ti  prego  * 

^Àmore  >  come  bora  di  così  bella  occafione  mi  fei  cor 
tefi  i  che  non  miniegi  iltuo  foccorfo  iinthuar  ’ 

lofio 
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follo  modo;  onde  M,  Economo  col  contentarli  ^  che 
la  mia  bella  Flamminia  mi  fia  Ipofa ,  faccia  fino  alla 
morte  eterna  la  felicita  mia  ^fen:^  diflurbo  alcuno  , 
che  fe  da  (  che  Iddio  mi  guardi  )  legge  di  queflo  mon 
do  traditore  facefsi  duro  cojìuiàcosì  nobile ,  &  ho’^ 
nella  dimanda ,  (^renitente  di  più  Calcara  di  lei  fra^ 
fello ,  che  farebbe  di  me  ì  non  farei  ioy  à  cui  fono  obli 
gaio  di  quella  pouera  vita^  in  grati fsimo ,  &  tradii 
tore  y  à  cui  per  legge  d'amicitia  debbo  ogni  honore  , 
ogni  rifpetto  ?  Et  che  altra  ri/olutione  potrei  io 
fare  allhora  >  fe  non  con  pericolo  di  perdere  [agra¬ 
fia  di  quello ,  &  la  vhay  da  queflo  moflrare  al  mon-^ 
do  ad  efsi ,  ch'io  nonfojsi  flato ,  ne  à  l'uno ,  ne  à 
V altro  traditore j  &  ingrato  ?  cerco  cofa  disho 

noreuole,ne  men  che  honefla,  Amor  mi  guida  ;  fegui 
tiamolo  animof amente ,  fen:^  tanti  difcorfìydi  cui 
7ni  pare  y  che  egli fìa  nimicifsimoi  Io  fon  già  quiuL 
0  Amore ,  ò  Furtuna ,  ò  cielo ,  ò  flelle  ;  ma  ohimè ^ 
far  che  d'improuifomffia  giunto  non  sò  che  al  cuo¬ 
re  y  che  mi  dà  gran  faflidio  y  forfè  io  non  fono  ba- 
fleuole  àgodere  cotanta  gioia  ?  Fifchierò ,  come  mi 
hainjegnato  Chiaretta.fis  ,fisyfis» 

Chia.  Chetateui ,  ch'io  ho  fentito  Corrado, 

Gab*  Corri  preflamente  alla  porta, 

Chia-  Secondo  ['ordine  egli  fifchierà  yn*  altra  fiata, 

Corr-  Fisyfisffis. 

Chia,  Corrado} 

Corr,  Apri  t  apri  toflo. 


Mon- 
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Ì)ia»  Monna  Gahmaauertite allume* 

OYY.  Grande  obligo  debbo  hauere  àcoftei,  0  quanto  /«- 
dugia, 

•Jjia*  Corrado  entrate ,  che  ftete  af penato  con  tutto  il  euo 
re.  ,  ■. 

a-.  J»*£* 

prf*  Guidami  tu  j  0  tlamminia  mia* 

SCENA  SETTIMA. 

Calcaro ,  &  Antipatro* 

ivi/.  F IV  Idi  ragione  douremmo  effcrfuor  di  pé 

ricolo  .  Egli  è pa/fata  troppo  bene  la  cofa  per 
noi  y  poiché  non  fiamo  flati  conofcùtu 
4nti  ve/o  granfciagura  è flata  quefla  noflra  d*e(fer^ 

'  ^àinthaxtuti  in  cofloro ,  in  vn  luogo  così  fuor  di  ma* 

,  no  5  &  in  così  fionda  bora*  Ma  io  mipenfo  ,  che  ne 

pofsiamo  ritornare  verfo  cafa  à pofla  noftray  che  egli, 
nonvièpmordineperiflanotteé 
tate,  'Per  certo.  Ma  quefla  è  cofa ,  che  fi  può  fare' ad  ogni 
bora ,  fi  bene  non  così  agiatamente.  Siamo  à  cafa , 
picchiate  ;  che  anch’io  me  n  andrò  poi . 

Antl .  Tic  f  toc  i  tic.  Venfate,  che  ne  fia ferito  neffuno  ? 
\€alc0  Egli  non  può  effere  altrimenti  :  ma  che  farà  fatto  det 
Mafia  ^  Trigione  ,  non  credo  ihe  egli  fia  andato  per 
certo  y  che  il  galant*huomo  alla  /coperta  degli  ami* 
ci  ne  pagò  leggiadrifsimamente  di  calcagna. 

^nt^  Fidati  poi  di  firuidori.  Egli  è  pur  polir  on  in  creme^ 
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fi  ;  ma  volete ,  cl/io  vi  dica  Calcavo ,  che  egli  hagió“ 
uato  anche  à  noi  quejìa  volta  l'hauere  i giacchi^ 
Tic  f  toc  ;  P^à  deporre ,  cheH  poltrone  non  haurà  tro 
nata  la  flrada  dalla  paura,  cofloro  non  fentono. 

Cale,  Vi  ricordo  ,  che  egli  è  vicino  à  me^  notte.  Ticchia 
te  spicchiate, 

,Ant.  0  pure  egli  hanno  prefo  l* Oppio.  Old^ò  Mafia  i  vi 
deflerò  benlo  ,  Toc ,  toc ,  toc,  tac. 

Cale.  Ter  mia  fe ,  che  fi  non  fentono  bora. 

,Ant.  fintano  ehi  meglio  di  voi  fentono.  I  furfanti 
non  fi  vogliono  feommodar.  Mafia  ^  Chiavetta  ì  0 
quefio  fard  il  giuoco. 

Cale.  Eglino  fono  ben  fordi  da  douero.  ne  doueuamo 

(  io  pure  il  difsi  )  firmare  in  cafa  Lucio  ,  come  egli 
nepregaua. 

^nU  Tot ,  tac ,  toc,  Quefio  è  Calcara  il  conto ,  che  fi  tie^ 
ne  di  me  in  quefla  cafa^  mercè  di  quefio  rimbabito  di 
mio  padre. 

Cale.  T^on  pojjo  credere ,  che  fintendoui ,  ma  che  dico  io^ 
fono  bora  nel  primo  fanno  eglino.  Voivi  potrefle 
ben  cMurre  l*Ì4r final  di  Venetia.  ,A  ndiamo  pure, 
yenite  con  meco. 

JlnU  eh)  io  patifea  d^effere  beffato  di  quefla  maniera. 
ToCy  taCf  toff.  lo  non  mi  fono  anchora  rifoluto  da  do 
uero. 

Cale.  Sh  sì ,  ritocca  pure  j  andiamovi  dico. 

^nt.  .Andiam'doue  vi  pare.  Egli  vi  dee  pure  almeno  effe 
re  quella  furfantella  di  Chkrettas  ne  ella,  ne  madd- 
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na  Fortunia  fi  degnano  di  rifpondemi pureima  io  ue 
lo  ricordarò  forfè  quando  men  vipenfarete. 

:aL  p^r  di  Corrado.  Ma  non  più ,  che  così  anchora 

flarete  in  cafa  vojìra,  aprite  ò  la  ì  Gurguglione . 
Toc,  tocytoc,  Gabrina  ?  TacjaCy  toc^à  chi  dico  io  i  à 
.  che  pigri  ammali ,  foc>  toc  ;  Domine  fanne  q[ualchc 
altra  burla.  . 

yfnti  .^Api^nto  ci  riflor crebbe.  :  , 

7al.  Et  farebbe  ben  da  ridere  per  mia  fe ,  Gabrina  ?  que» 

flo  porco  di  Gurguglione  non  debbe  effere  tornato 
ftafera  di  villa.  Mi  marauiglio ,  che  alcun  non  fenta, 
^tnia  madre  yà  Plaminu  i  io  cominciarò  à  feorrue^ 
,  darmi  da  jenno, 

Antu  Eccoci  horadc  ift  vofl/a.  Entriamo  fu.V^aJfateM* 
CalcarOy  ahy  ah^  Egli  e purfor:^^  eh* io  rida. 

Cai.  Veramente ,  che  non  è  feruitù  maggior  al  mondo^ 
i,  quanto  Phauere  /eruidori.Tocy  toc ,  toc.  Infatti  noi 
ftaremo  di  fuori.  Laporta  è  troppo  forte  da  gittate 
terra .  rimedio  notivi  è.  Tartiamocidi  qui ,  eh*  egli 
I  -  «Al?  mi  veniffe  fatto_  qualche  male  ;  in  ogni  modo  io 
I  vòy  che  ne  fentiate  nouella.Ritorniamo  à  cafa  di  Lu» 

!  j  p^^  f  egli  è  for^a ,  che  fi^  auenutp  quaU 

[  che  co  fa  in  cafa,  come  può  egli  effere  *  che  alcuno  no 
mioda^ 
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’  SGENA  OTTAVA. 

Fortunia.  Antipatro#  Ghia  retta.  Calcara* 

:  '  Capitano  Bucefalo. 

forf#  j  Hf  Vhjt  Vhj  olApouera  me ,  ò  fciagurata  For*> 
V  tunia  9  (ia  pur  io  maledetta ,  che  ho  voluto  ere 
dere  à  tuoi  configli;  ecco  doue  mi  hanno  condotta  ;  co' 
me  potrò  io  più  mirare  in  vifo  ^altrui  > 

u4ntu  State. 

Chia,  Tadrona  mia  queflo  voflro  piangere ,  quefló  voftra 
difperarjt  fuor  di  propo/ìto  mi  accora,  ogni  altra  co^ 
fa  è  nulla,  y'oi  mi  hauete  pregata ,  clfio  vi  aiuti ,  à 
^  giudicio  di  tutto  il  mondo  ^miglior  foccorfo  in  queflo 
cafo  non  fi  potea  dare  di  quello ,  che  io  dato  vi  ho;  fe 
la  fortuna  c'è  fiata  nemica  ;  fe  Gabrina  non  fpenfe  to 
fio  il  lumej  comefacea  mefliero,  accioche  Corrado  no 
vi  hauejfe  dconofcere  ;fefono  ahiuati  aWimprouifo 
cotefioYO  j  che  colpa  è  la  mia ,  &  del  mio  buono  ani^ 
mo  ?  Maledetta  fia pur  io ^  che  mi  voglio  intramctte^ 
re  nei  fatti  altrui. 

Calc^  Che  fentite  ^ntipatro?  perche  fiate  cosi  m  orec* 
^chio^‘ 

^nti.  Zi}  zi.  Tacete. 

Fort»  Dunque  con  cotai  voteui  riparare  ài  danni 
duna  fanciulla  ^  col  dtshonor  mio  ì  dolente  me.  Ma 
egli  mt  fiì  molto  meglio ^che  la  gemma  à  l* anello, per- 
ch'io  vi  fono  voluto  andare  àcbiufi  occhi,  yedefii 

m 


'  tu àlmenóéiòxhtftfofje diluii  '  ' 

I  Cbia,  come  f  Voi  fapete,  che  fubito  che  così  d*mproui^ 

fo  uenne  in  cafa  il  ;^'o  di  Calcavo  con  quei  duoigioua 
'  m,  &  ne  colfe  apunto  in  quella ,  che  voleuamo  rite¬ 
nere  Corrado,  che  hauendoui  conpfciuta ,  per  difetto 
di  Gabrina  (  quella  Mona  facènte  facènte  )  fe  ie  uo 
leua  fuggir  via  >  ne  ufcifsimo  fecretamente  di  cafa 
che  niuno  ci  ha  conofciute;  è  egli  però  così  gran  fatto 
queflo^che  voi  uih  abbiate  co  sìa  tirar  via?  V7  ^  » 

Cale.  Fermateuivi  dico»  ^  ‘ 

Fort»  eh* io  ti  ami  più  eh  ?  eh* io  più  ti  miri  Ca  rinegato  ìche 
veramente  tu  fei  figliuolo  di  qualche  Turco.Vanfati 
Vantati  di  così  bella  prona  traditore.  ‘ 

»Anti.  fentite  vói  parlare  quinci  intorno  Calcar  o  ?  " 

Cale»  E  mi  pare,  &  non  mi  pare. 

Chia.  Il  vecchio  hard  creduto,  che  Flaminia  fia  fiata  quel-* 
la  che  e  fuggita  ,  dr  mentre  l* andranno  ceredn-* 
do  ,  lafciate  il  pénfiero  di  rimediartìi  à  nte.  tèr- 
rado  anch*egli  farà  feampato  via  -,  talché  non  fi 
potrà  trou are  il  vero.  Caminìàrno  fure  à  cdfk  ; 
poiché  ne  è  fiatò  for:^a  fare  quefiàpìcciblavàftam 
temete  che  noi fiamo  giunte  ;  caminate  fur 
là.  '  ' 

Fort»  ohimè ^  eh* io  dubito  anchor a  di  peggio  f 
»Anti»  Hauetefentito  ì  .v  »  j  , 

Cale.  Mi  par  voce  di  donna»  ,  ^  * 

»/Ìnti»  Costpareqme.  '  t  . 

Cale»  E  vòceìrnmeuifie,  f  di  per  fona  molto  gentile'» 

H  a  »4cco^ 
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^Accoflìamocì  ;  chi  sàche  non  trouafiimo  amhóra 
qualche  buono  albergo. 

Cale,  ^Apunto  farebbe  al  bifogno  nojìro, 

For.  ^  Ohimè  yche  purtroppo  fon  io  fiata  indouina.  Hai  se-- 
^ito  parlare  per  iflruda  ?  Ohimè  p  chHà  mi  fento  renir 
..  meno,  Aitami Chiaretta» 

Chia.  'j  Egli  fon  per forie  y  che  y ano  per  lóro  facende.Ànda^ 
Jtelà  arditamente» 

Cale»  T^pn  difs*  io  y  che  erano /emine}  . 

Ant,  Ohy  oh  ;  puttane  che  vanno  in  amore. 

For»  fono  Antipatroy  &  Calcaro  ;  eccomi  pure  ca 

^^.  duta  nell’ ritma  mia  ruina. 

Chia»  ohimè yche  pur  troppo  fono  eglino  d’efsi  Tadrona  ca 
ra>^ejchine  noi ,  e  non  fono  però  andati  in  villa.  Oh 
forte  indiauolata.  Tarlate  piano, , 

For.  j  Fuggiamo  di  qud  Chiaretta  y  fuggiamo»  Mouìti» 
Chia.^Xhe  è  egli  quello ,  che  voi  dite ,  ponerina  i  Fermate-, 
„  Uh  Voi  vi  yollete  rumare  in  tuttOy  dfr  per  tuttOyche 
'  we  vengono  alla  volta  noflra,  Copriteui  be 

ne  il  vifo  con  il  moccichino  c aminate  quata  qua^ 

parlate  voi  yfe  la  noflra  feiagura  vuole ^  che 
ci  conojchmo  j  lafciate  rifpondere  anie  le  feufe.  Oh 
che  impaccio  ;  sù  preflamente.  Via» 

Ant»  Chièquàì , 

For»  Oh  Dio  aiùidei»  " 

Chia,  Zitta, 

Cale.  Fermateui ,  fermateui  Madonnje;  Afe  Antipatro  , 
che  per  quanto^  egltft può  vedere  fqueflae  vna  bel- 

lifsima 
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lifsimafantmlla:  • 

tnti,  C appari.  Leuate ,  leuate  le  mani  dal  volto , 
donna, 

ale.  Deh  sì  per  córte  fta.  T^n  dubitate  di  nulla ,  che  noi 
ftamo  qui  per  fami  ogni  feruigio  ^ 
ort.  Vh ,  vhy  vh  ;  ^hi  perche  non  ho  io  hauuto  così  fa- 
uoreuole  la  Fortuna  ^che  infieme  con  Torquato  mio 
\  padre ,  &  Leandro  mio  fratello  mi  hauefsi  fommer- 
fa  in  mare.  Oh  difuenturata  me,  '  -  , 

hia.  Oh  ruinq  grande, 

inti.  Terche  piangete  fperan^  mia  ?  Ditemi  chi  voi  fia¬ 
te,  Doue  andate  voi  bora  f  Totta  del  mondo  fie¬ 
le  così  ruftica  i  ÌSl^r)  ho  mica  le  labbra  attofsica- 
te. 

hia.  La  difcreticne  è  madre  de  gli  ,Afinì,  Voi  vi  do- 
urefle  molto  ben  vergognare  ;  sfacciati ,  che  voifie-" 
te. 

ile.  Vorrefle  forfè  ejfere  accare:^;^ta  voi  Jjifamla  del 
‘  Tempo  ? 

(nti.  Chi  è  quefla  altra  coliti 

ale.  Egli  non  è  co  fa  buona  ;  Vna  vecchiaccia  fen^ifa  den- 
ti, 

m.  Così  te  gli  hauefs'io  nella  gola, 
tic.  ,Afèj  che  voi  ci  hauete  in  troppa  cattiua  opinione f 
non  volendoui  fcoprirà  noi;  Tria  chi  non  vi conofeef- 
feì  Voi  andate àtrouare  alcuno  devofiri  innamo¬ 
rati}  Dite  il  vero. 

inti.  Volete  farne  gratia  di  venire  in  cafa  noflray  che  vi 

H  3  hab- 
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habhiamo  vna  fanciulla  da  bene ,  che  vi  terrà. buona 
compagnia.  . 

Fort»  tAhi  che  pugnale  al  cuore. 

Cale*  Accordiamoci.  Menatele  voi  dunque  in  cafa  vo-  ' 
flra. 

Chia»  Deh  per  cortefìa  quei  giouaniylafciatene  ire  per  le  no 
ftre  facende ,  ve  ne  preghiamo  in  ginocchìone.  l^on 
flàperò  bene  far  ynolen:^a  allegicuani  honorate^  che  , 
noi  nonftamo  forje  chi  voi  ui  credete. 

\Antu  Voi  fiete  la  feorta  ehyMonnalsfafutaì  Sta  sàyjìà  , 
sà. 

Chia.  'Deh  non  fiate  cagion  della  nòflra  ruina ,  che  noi  non 
andiamo  così  per  mal  veruno. 

Anti.  Vogliamo  al  meno  fapere  chi  egli  è  queflo  voflro  co^ 
tanto  fauorito  f  Oh  felice  lui.  Deh  per  corte fta  feo^ 
priteui  hogginrai  il  vifo. 

Cale.  Voler  del  cielo  /copritela per  for:^  ;  egli  non  è  però 
'così  gran  fatto. 

Chia,  In  buona  fé, non  fate  giouani,  eh*  io  gridar  ò  »  vedete  y 
quanto  io  hauerò  della  voce. 

Cale.  Taci  tu  ;  leuateli  le  man  dal  volto  ì  Di  che  temete^ 

Ami.  Ver  certo,  che  non  f  potranno  lamentar  di  noi. 

Chia.  ohimè ,  Ohimè ,  ftamo  à  Baccano  eh  ì  non  più  in  Pire 
non  più  in  Fiven:^  i  Sua  Alte:^a  Sereni fsima 
il  faprà.  Alla  ftì ada ,  alla  firaàa. 

Cale.  Hat  anchora  ardire  d’halitare  i 

Fort.  Eh  Signore ,  non  mi  abbandonare.  Vh,  uh,  uh. 

Anti.  Anima  mia,  f€n;t;a  colera*  Ohimè  Calcara. 

^  ^  Che 


119 


Vf  I^T  O. 

ile.  ebehauéte. 

Che  veggio  io  con  gli  occhi  miei .  Fortmia^  Fortu^ 

I  nia  ? 

ile,  che  direte  ì  Fortunia  voflra  ì 
Int.  T^i^  oh  ì  non  più  mia  nò  (laffo  me)  doue  fono  io?L*al 
tradeueejjere  quella  gaglioffa  di  Chiaretta  ;  mi 
pareua  pur  di  riconofeere  la  voce ,  mal  grado  dcHo^ 
ro  inganni.  Ma  chivihaurebbe  egli  mai  penfato? 

I  .Ah  vergogna^  ah  vituperio  di  tutta  quella  città»&^ 

come  sfacciate  andate  attorno  la  notte  à  quefta  ho-- 
I  ra} 

ftrf .  Et  che  pofsio  rifpondere  dolente  ? 
bia.  ^ntipatro  figliuolo,  non  vi  leuate,  aitanti  che  fap- 
'  piate  come  la  cofa  fi  ftà,  \ 

ale.  Certo  io  rinafeo. 

int.  Oh  Dio ,  egli  è  pur  grande  la  prouiden:^a  tua.  Qua^ 
te  grafie  ti  rendo  bora ,  che  occafione  mi  babbi  pa^ 
rata  auanti ,  ond*io  non  fia  vfeito  di  Firen:^  per 
queflo  certamente  laccioche  fen:^a  cafligo  nonpaffaf. 
]e  così graue  fallo.  Viangi  sfacciata  eh  ?  Queflo  è  il 
premio ,  il  guiderdone  che  rendi  à  cafa  noflra  di  tan~^ 
ti  beneficij }  à  meìad  Economo  mio  padre  ?  à  we, 
che  fempre  ti  ho  tenuta  da  forella  ?  d  mio  padre ,  che 
come  figliuola  ti  hadleuata ,  e  nodrita  ?  ConfiderUf 
che  allegre^i^  egli  fard  per  prendere  di  te  in  que-^ 
fta  fua  vltima  etd  il  pouero  vecchio^  Ti  penfi  tu  per^ 
auentura  Fortunia  ^per  hauer  portato  in  quefla  ca* 
fa  quattro  ducati  feccioft^cheeglitifta  lecito  fpo-- 

'tì  4  gliarU 
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gliarla  coiJ  d*ogni  honore  >  che  ad  vna  cafa  di  tanto 
honorato  nome  ^  vna  fcal:^a  venuta  da  cafa  del  Dia- 
uolo  debbe  dare  tal  nota ,  tal  biafìmo  ?  Tu  Tingan- 
tii  di  fouerchio ,  che  per  certo  mi  taglierò  io  le  corna 
con  quefta  fpada ,  che  egli  pare ,  che  à  me  tocchi  que 
fio  fatto ,  per  Vamor ,  che  fuor  (fogni  tuo  merito  ti 
ho  portato  jempre ,  ribalda. 

Cale,  ,Antipatro  ,  ò  là  yAntipatro ,  che  volete  fare» 

Chia,  Vna  parola  fola  ,  vna  fola  fola  parolina, 

Antu  AhCalcaro  yCOsìJìimatel*honor  dèvofiri  amidi 
Cale,  Sentiamo  prima  ciò  che  dicono, 

^nti»  Calcar  0  non  Japete  bene^  che  prima  fi  penfano  le  feu- 
fe,  che  fi  faccino  gli  errori.  Et  chi  mi  potrà  mai  trar 
di  capo  ,  che  cofiei  non  h abbia  guidato ,  ò guidi  que^ 
fta puttanella  à  qualche  fuo  Drudo  ^  ^on  vi  haue- 
ua  io  però  per  tanto  femplice, 

Fort,  Antipatro fratello, 

Chia,  Deh  afcoltate  figliuol  mio^chtio  "pi  diro  la  pura  pura 
verità, 

Anti,  Che  debb*io  più  afcolt  are  gaglioffa  ì  Qua  fi  dri::^a- 
uano  ribalda  tanti  tuoi  argomenti  hoggi  ?  Vna  ma¬ 
dre  con  più  amore  nò  può  parlare  à  figliuolo,  di  quel 
lo  chemoflrauitu  di  parlare  con  mecoybuggiardaj^ 
eh* io  dia  più  orecchie  à  tue  parole  ?  Ma  che  potrefli 
tu  mai  addurre  per  tua  feufa  ?  Di  su. 

Chia,  La  verità  fiejfa  figliuolo  ;  che  ejfendo  rimafe  fole  fo¬ 
le  in  cafa ,  rincrefeendone  il  tempo  ,per  effere  di 
CarmuaU ,  di  venuto  voglia  dHre  à  veglia  per  me- 


Q^r^IlTO.  11% 

bora  con  Flamminia  farei  la  q!^ì  di  Cale  aro  ^  pét 
lamicitia  che  -voi  tenete  infteme  ambiduoiidouefinho 
va  ftamo  dimorate  ^  che  r nomandoci d  cafa  ^  il 
to  ne  ha  fpento  iL  lume.  Mirate  ,  ecco  la,  mia  candela 

\  ^roffa  per  f  gpaU  ,  perche  ce  ne  tornauamo  con  alhii 
^  habbiamo  fatto  vna  [anta  opera  ,  chelapo- 
uerina  di  voflra  madre  ,  Calcavo  (  ohimè  non  dite ) 
non  fapetido  ,  eh  voifojìe  andato  in  yilla  con  ^nti 
patro  ,  (ìfìaua.  tutta  tralut.ara.tcmendo  dotte  voi  vi 
ritrouafìe.  Q^u  al  che  co  fa  farà  ;  Ingarbugliamola  pté 
ro  in  quefìa  fi,rta^ 

Antu  ^l  buio  di  ^  voi  altre  donne  ogni  coja  fatte  albuiO0 
SÒchelharitrouataeh, 

fort.  ^ntipatro  ,  per  qudlo  amorc^  che  fin  dal  latte  è  fia¬ 
to  fra  ambidui  noi ,  dì  feengiuro ,  che  vi  leniate  di 
Fortmiia  sì  rea  imprejsione  daW animo  ^  poi,  fe  agra 
do  vi  è  ch'io  muoia ,  dolce  ini  fia  ogni  pena ,  per  ma¬ 
no  d'un  mio  amati fstmó  jpof . 

Antù  Dio  mi  guardi  da  moglie  c^>sì  infime. 

?alc.  Credi  tu  ,  che  Je  fi  conchiudi  na  queflo  parentado ^ché 
il  pouero  giQuane  vi  hauef  si  dato  del  capo  di  prima 
giunta ^ 

?hia,  Vh gran  peccato  hauete  aWanima  à  dir  così ,  figliuo^ 
lo» 

Anti.  Leuati ,  leuati  in  piedi ,  ch*io  non  dò  fede  à  lachrime 
di  Crocodilli  ^  Tacciano  le  parole  j  doue  i  fatti  grida 
no  5  Fortunia* 

:alc.  Ut  quefto  potrebbe  ambo  peraumura  ejjer  vero, 

da* 
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ChiiU  Cabrina  voflra  fante  f  Calcato  >  ne  potrà  ejfer  buon 
teflimnìo, 

xAnth  Vien  qua ,  maluagia  femina  ;  &  perche  più  in  quefla 
notte ,  che  in  alcun  altra  gimai  vi  è  venuto  in  tefia 
così  honorato  capriccio  ìàchCyfe  non  vi  conofceua’- 
te  in  colpa^quel  contrafare  di  voce  i  Vaccomodarui 
tu  tanto yChe  egli  ti  hafli  f  E  ui  farebbe  mancata  co- 
pagnia  dihuomini  forfè  ?  federate» 

Chia»  conofcefsimo  alla  prima^  olirà  che  dubi¬ 

tammo  ,  che  voi  y  come  mifere  ci  è  auenuto  y  non  ci  lo 
douefte  credere^  &  le  donne  fono  timide. 

jlnti.  Tu  vai  mafìicandoi  Timide  eh  ?  egli  fi  vede  àgli  effet 
tiyà  pena  dà  il  cuore  à  me  gire  per  le  firade  à  queffho 
ra.  Ma  pare  che  noimotteggiamo  yegli  mi  preme 
troppo. 

Cale.  .Antipatro ,  per  certo  voi  mi  farefie  ingiuria ,  fendo 
elle  fiate  in  cafa  mia. 

.Anti.  Et  chi  me  n*afsicura  f  Ts^i  la  faremo  in  ter^t^p  Calcai 
ro. 

Cale.  Afccltatemi  due  parole. Euui  alla  fine  coflei  forelky 
ò  parente  ?  I^olueteuiy  chHo  non  penfarei  mai  tal  co 
fa  di  Fortuma, 

EOrtm  Calcar 0  no  prolongate  più  i  miei  affanni  ?  non  gli  da 
te  impaccio yVi prego. 

Anti.  Ah  CalcarOy  quelle  acque quete. 

Chia.  Inrediamola  meglio;  &  fe  vi  farà  poi  errore  d^impór 
tan^a^  voglio  io  amtarui  à  farne  vendetta.  ' 

Cale.  Eh  Calcar 0  ,  figliuolo  >  noi  ci  raccomandiamo  à  voi. 

Andate 
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f«t/.  Jlndate  in  cafa  faagurate.  l>fevi  crediate  però  di 
ejfermijcampate  dalle  mani:  &  in  quefto  me^  que» 

I  fio  poco  di  -vita  riconofcetelo  da  queJl*huomo*f^ia  sà  ^ 

!  leuatemim  dinan^. 

"hia.  Fh  campo /unto  benedetto, 
hot.  Fh,v,vyv,v. 

tale.  Siete  voi  pa\:^o  ^ntipatro  ?  Lafciatele  Vìuere  per 
I  bora. 

4nti.  Jtprìcoftì.Tof. 

Tale.  Ti  fi  dire  io  ,  chepoteuamo  picchiare  à  noflro  agio» 
4ntu  Spacciati  ^tofy  fi  nonvuci^^chhogettiàterratey^ 
laportainfìeme. 

t^hia.  tlor  bora ,  Signore.  Io  non  trouaua  la  chiaue» 

Cap.  auengane  che  può  il  peggio,  lo  nonpoffo  pià 
foffrire^in  ogni  modo  i  traditori  mi  hanno  ingannato^ 
iù*  DÌO  fa  fi  ne  potrò  vfiire  fino  à  giorno  y  che  ftre-^ 
pilo  andate  noi  facendo  quinci  intorno  tutta  notte^; 
rbbriachi  ? 

Fort,  Okm\ 

Chia.  Fh^  che  voce  è  quella, 

^nti.  Calcara  ì 

Cale.  Ohimè  hauete  [entità  ?  fate. 

Cap.  Giuro  per  la  Baua  di  Cerbero  ,  ch*io getto  già  quejts 
muray  mandom  w profondo Je  fofli figli delVre* 
te  Giouanni ,  Infoienti ,  temer arij ,  difpettofi  yfot* 
finnati  ,  taglia\caritori]  ,  crolla  pennacchi  ,  indo» 
miti  y  codarai ,  sfacciati  >  arfogann  »  prefontuoft  ^ 
vigliacchi  yfurfantoni  y  f rancio  fati  y' tigno  filli  , 

^pidoc- 


^  T  T  0  ' 


ia4 

pidocchi ofi ,  fuggi  caue:^^  y  buffoni ,  pitocchi ,  ar- 
ci  fanfara  ;  fe  fapefle  chi  è  qua  dentro  ,  yi  Jcoflare^ 
Ite  quindi  y  quanto  può  volere  vn" àquila  in  dieci 
anni, 

Cai,  Chi  è  qua  ? 

ilgymDiauolo„ 
i  hia,'  yhfegnateuù 
Fort,  Vh  Signore, 

Chia,  Ohitne  che  egli  farà  qualche  ladro  intratoperlefi^ 
nelìre,ò  bene  bora,  pouerine ,  e  deferte  noi, 

Anti,  Che  direte  bora  Calcare  di  quejìe  maluagìe  femi- 
nei 

CaL  Ver  certo  quefloèun  gran  cafo.  Ts^on  vi  perdete 
d'animo»  Qui  non  bifognano  Parole ,  entriamo  qui 
in  quefla  camera  à  terreno ^donde  egli  mi  pare y  che  fia 
vjcita  quefla  voce, 

Anti,  Ùittiamo  à  terra  la  porta ,  che  è  debole  affai ,  che  el 
la  è  ferrata^  e*l  Mofea  ne  fuol  portare  egli  la  chiane, 
'"al.  Vediamo  che  Diauolo  è  queflo, 

Chia,  Come  può  egli  effere  entrato  qua  neffuno  ohime^che 
egli  haurà Jgombratatutta  la  cafa  del  meglio, 

Fort,  Ogni  co  fa  è  congiurata  contro  di  noi,  ò  Fortunia  na* 
ta  à  tutte  le  miferie  di  queflo  mondo. 

4ntu  Chi  è  queflo  sì  gran  brano  ,  che  ci  vuole  inghiottire 
con  le  parole  ?  ah  traditore ,  ah  ladrone, 

Cai,  nAh  furfante  y  affafsino, 
chia,  vh  che  beflia  è  quefla, 

4p,  Ohimè ,  chio  fono  flato  tradito  5  il  Mofea  mi  ha  ehm 

fi. 
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fo  qua  dentro ,  ohimè  ch*io  fono  in  camifcia  ,  ahimè, 
*alc,  Egli  farà  alcune  delle  burle  di  queflo  gaglioffo,  7^ 

"  cagione  non  volea  venir  con  effo  noiilpol^ 

trone, 

4ntu  Irla  doue  è  egli  fcampato  ì  Calcaro ,  eh* egli  non  ne 
fugga  auanti  che* l  cono feiamo,  , 

'^alc,  Andategli  voi  dietro.  Il  vento  no* l giungerebbe yne 
^ygo  lo  vedrebbe  dt  quefia  bora.  Ma  [iafipure  chi  * 
,  .egli  fi  voglia ,  che  più  tofto  credo  che  egli  non  ei  hah 
bia  l'af ciato  qualche  co  fa  del  f no  ,  che  portato  via  del 
yoflro»  Vn  tratto  egli  è  fuggito  in  farfetto ,  vedrete 
.  .  che  farà  come  vi  dico.  Ma  entrate  in  caja  mejchine  ; 

'  che  afpettate  coflì ,  che  egli  ut  uccida  ? 

^ort.  Queflo  farebbe  ben  forfè  il  meglio  per  noi, 

?hia,  ISfon  dico  io  però  queflo  ,  figliuola, 
dntu  yà  cÒfiderando  che  fe  cojìuifoffe  uenuto  qui  per  toh 
bare ,  non  fi  farebbe  fatto  così  fentire ,  ne  farebbe  in 
camifcia, 

Tale,  7<(€  meno  racchiufo  in  cotefla  camera,  -  ^  ’ 
Anti.  Se  però  no  ue  l*haueffe  racchiufo  il  Mofea^  per  darlo 
poi  in  mano  della  Giuflitia.VeramentCyChe  errore  è 
flato  il  nofiro  di  non  ritenerlo ,  eh* io  lo  tengo  certa¬ 
mente  per  qualche  puttane  fimo  ;  ma  mi  hanno  in  mo 
do  canato  de* /enfi  quefle  reefemine ,  ch*io  non  fipiù 
che  mi  faccia, 

7dc,  Vada  digratia  col  mal* anno  chi  egli  fi fìa^non  trop- 
po  li  è  riufeito  il  difegno  ;  ma  volete  mi  fare  un  trat¬ 
to  per  mio  configlio  Antipatroìfehauetè  fofpetto 

*  alcuno 
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alcuno :4ic^fleìì  ^fcolt atemi  ntlV  Miha^ 

.  ueteintefo  ^  &  tanto  più  bora  in  quefto  frangente» 
Mila  non  vi  farà  par  ola» 

^ntu  7ìdir4  sipVbù  indomnata  àfar  reftflenT^  alla  voglia 
di  mio  padre  :  cbe  dirà  egli  bora  ?  Hor fu  volete  ve- 
nireanchora  voti  ,  „ 

7<lònò  'y  io  me  nanderò  à  dormire  in  cafa  di  Fallerio 
mia  vicino  ybencbe  poco  hormai  ci  debbe  ejfer  della 
notte ^  domattina  m* informerò  da  quefiidi  cafa  del 
tutto  X  &  pi iliaremo  rimedio  a  quanto  ht fogna.  Io 
npnyengp  con  ejfo  uoiin  cafa^  perche  non  credo  ^  che 
ui  fa  nifi  uno  altro  s  che  quelle  clone  Ihaurebbono  di 
già  fcoperto ,  ne  fi  fente  rumore  di  nulla, 

punto  ;  non  vi  è  pericolo  di  quefto,  Andate  pure, 
<;  vi  afpetto  domattina  per  raccontarui  il  tutto, 

■  Ogni  (fi  he  farete  più  contento.  Io  hofempre  conofciù 
to  all* aria,  che  quefta  fanciulla  voleua  andare  in  fa- 
fcio  i  quefto  pouero  huorno  di  Antipatro  fi  lafcia 
torre  li  boccone  di  bocca  ;  coftoro^che  non  efcono  mai 
di /otto  la  difciplina  del  pedante ,  non  f apendo  fi  ac- 
commodare  al  viuere  del  mondo  ,  riefcono  vna  maffa 
difcmpliciotti.  Lafciami  partire^  che  lo  ftar  quiuinÒ 
migiom  à  nulla, 

SCENA  NONA. 

-  j  .  Capitano .  Tracanna .  Clarice  alla 
..  r  iineftra. 


Anti, 


Cap. 


A  ■  lfyEK{G  p  lS[p  pure  d{  fatte  fciagmy  i  noi 
^  '  altri  foldaii.Ma  fio  non  me  ve  umdico^perda 


Q^y  ^  R  T  0,  127 

il  Gran  Turco  tutta  Io  fpauento ,  che  ha  del  Capitan 
Bucefalo.  Ma  io  mi  ridOy  come  que'giouani  cagliaua^  !^ 
noy  ah  ,  ah  ^  ah;  Corpo  di  me ,  èf  fono  io  pure  in  ca^ 
mifcia,  yò  r  itirarmi  verfo  cafa ,  che  /pira  un  uento^ 
lino  ;  Trààà  ,  Ma  che  domine  di  fcufa  trpuerò  con 
quefla  fofpettofa  di  Clarice  ì  lo  fon  pur  quel  Capita 
Bucefalo  y  che  nelle  guerre  è  inuentore  di  tutti  gli 
ftratagemu  BenCy  Io  Iho  trouata.  Dirò  d*effere  an-‘ 
dato  in  Mafchera  da Joldato  fuahgiatc.Quefta  è  bua 
\  na:  Toc, toc, Tracannai  Clarice  ^  TS{o  mijiate  à  fcher 

:^Ye  homai.  Egli  mi  hagiouato  quefla  volta  Veffere  ^ 
aue‘:^C<^  in  guerra.  Toc,  tocy  toc* 

Trac*  Ohuusi  Chi  picchia  colà  giù  con  tanta  indifcretione  Ì 
yatti  à fpajjoy  olà* 

Cap.  Quefi  è  quel  poltron  di  Tracanna,  'ÌS^on  mi  conofci 
eh  ^  ,Apri  al  Capitan  Bucefalo  tuo  padrone* 

Trac*  il  Capitan  Bucefalo, alla  prima  parola^  mi  haurehbe 

di  già  fatto  fare  qual  co  fa  inietto  dalla  paura*Tu  3 

bai  il  bel  garbo,  Debbe  egli  bora  effcre  nelle  delitie  f 
no  àgli  occhi,  facciagli  il  buon  prò. 

Cap.  Ter  certo  il  gaglioffo  me  ne  beffa  di  / opra  ^  lS(o  odi  ? 
Trac.  Che  tempo  fa  ?  frefco  eh  i  fento  bene  io  yn  oretta*  ^ 
Cap,  Tracanna  ?  Tof. 

Trac*  Efi  leuata  la  Luna  anchora  ? 

Cap*  JlldifpettodiToCytoCytoc* 

Trac*  Oh  à  vù:  Oh  tu  hai  del  prosutuofo.  yatti  alle  forche^ 
che  qui  non  fi  alloggia  foreftieri^e  non  ti  cono  fio* 
eia*  TiconofiobenUo* 


Ohimè 


Zj 
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€ap.  ohimè  ;  ecco  qùeflo  Dianolo, 

CUr*  E  ti  ho  fentito  fin  di  ca'mera^jche  per  la  pafsione  ch'io 
hò  patito  per  te  (  ^fino  che  tu/ei  )  non  ho  potuto 
chiudere  occhio  flanotte  ,  che  fe  bene  quel  gaglioffo 
di  Tracanna  (  tuo  Ruff'iano  )  non  mi  ha  voluto  co- 
fejjdr  nulla  j  riho  io  tenuto  le /pie  dietro ,  ho  fa-- 
futo  tutti  i  tuoi  trattamenti,  l>/ùi  vfciremo  ben  bo¬ 
ra  dimuine.  Ver  una  fante  di  cucina  mi  cambi  ?  nel 
•pero ,  che  tal  carne  tal  coltello.  Tu  non  fei  degna  di 
guardarmi  ^furfantone, 

Cap,  Qh no  bifognano  altre fcufe,  Horfu  taci hormai,& 
aprimi, 

€U»  Tu  fei  pur  fiato  caricato  di  baflonate  eh  ?  Andate 
bello  Orlando  d  cercar  miglior  pan  che  di  grano  Be 
ne  vi  fld.  Jth,  ah^ah.  Io  me  ne  uò  far  pu  re  delle  belle  . 
rifa.  Tutta  Tiren^  è  per  japere  ciò  ;  Voltrone , 
fguergognato. 

Cap*  JiMimi  compafsione ,  ch'io  fono  in  camifcia. 

Cln»  Queflo  è  aputo  tempo  da  innamorali,  ^ndateuene^ 
andateuene  dalla  vofirn  Pignora  Chiaretta  gentil¬ 
donna  di  cucina,  Leuati  d' attorno  à  tjtiefia  porta  yè,  * 

Cap,  S'io  non  hauefsirifpeit.odtfavkinant^a ,  tu  mi  ue-,  ^ 
drefli  fare  la  ifieffa  morte  di  colui.  Eh  vj  uia ,  che  ti. 
éflatoriportatQilfalfo,''—  1  , 

da.  Ealfo  fei  tu.  Braua  pureg^Tu  fai  bene  ,  che  conto  io, ' 
faccio  di  cotejìe  tue  braurtte.  Ma  hoggimai  da tìa-^y.: 
fcuno  farai  fpacciato  per  quello  che  tu  fei.  Se  nu 
tocchi  qttefla  porta  »  ti  gitto  ilmortaio  in  capo  in 

buona 
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buona  fé.  ^An::^  fo  t* accofii  pure  dquefla  cafa  per 
dieci  pajja  ^òfeT  r  acanna  fa  pur  vifla  di  volerti  tor 
dentrOy  guai  à  te,  e  à  lui.  E  queflo  ti  baflj, 
ap0  T^n  fi  conuitne  ad  un  faldato  pigiar  lite  con  femi - 
nei  &d  chi  ba  voglia  di  contraftare  ;  maggior  di-- 
Jpiacere  far  non  fi  può ,  che  tacere.  Ella  fard  ben  la 
pace  sì.  ma  egli  è  vna  mala  co  fa ,  vna  femina  adirata»  . . 
Doue  andrò  ?  f^n  tratto  ^non  mi  dà  il  cuore  di  ru 
tornare  da  Roncone  così  fatto,  ^411* Hofierie  io  fa’- 
no  troppo  conofciuto ,  mercè  di  queflo  lupo  di  Tra¬ 
canna,  il  freddo  mi  dà  noia.  Egli  fi  fà  giorno  :  & 
io  reflerò  per  quefle  flrade.  S*io  trouafsi  così  qual¬ 
che  cafa  d*alcun  poueretto  ,  che  non  mi  cono^ 

1  fcejje  ,  doue  io  mipotefsi  ricourare  vn  poco  ,  fin 
[  che  io  prone  de  fu  di  qualche  remedio  à*cafi  mieu  Ma 

fOWC  ^ 
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;  Pedante,  Gabrina.  Capitano. 

?ed.  ^  E  ifjt  M  ElS^T  Eychesì  come  il  Sole  è  lu^ 

^  me  de  gli  oculi  corporeità  notte  è  luce  di  que 
i  gli  della  mente .  La  onde  egli  no  è  merauigliaje  que- 

fla petulante  adolefcentia  d’hoggi ,  che  ha  prefo  per  . ’ ^ 
ijcopo  l*  indulger  e  genio  sferrando  i  lumi  à  queflo  not 
turno  fplendoreyfe  ne  ftà  mai  fempre  in  tenebre  ; 

I  fe  il fapientifsimo ,  &  omni [dente  iìomeroper  me-  ;  O 

I  glio 
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glio  cernerul  -volle  ejfer  cieco ,  Ò  ben  Tdifer  chi  dòY^ 
me  tutto  ilfonno.  Hor  poiché  io  ho  buona  pe:^a 
dato  opera  alle  mie  lucubrationi ,  voglio  ire  d  falu  - 
tarda  /urgente  Aurora  y  la  quale  poco  può  dimora 
re  à  fcorgere  il  giornifero  apollo  dalle  h umide  brac 
eia  d'  ^mphitrite, 

Gdb,  ohimè  y  bora  sì  ch'io  fon  rumata  ^  hor  a  sì  ch'io  fon 
disfatta.  0  forte  nimica^  che  farò  ?  che  dirò  f  che  par 
rito  debbehoggimai  ejfer  e  il  mio  ?  Corrado  èprefo ,  e 
racchiufo  in  ma  camera  di  caja  quefia  ncflra  vicina» 
ohimè ,  che  non  potendolo  fermare  in  cafa  nojìraygli 
cor  fero  dietro  per  l'altra  porta  ,  donde  per  trouarla 
aperta  f  era  egli  /cappato  via;ma  come  cani  arrabbid 
tflo  feguiuanà  fin  à  tanto  ,  che  giuntolo  alla  fine  ,/ó, 
racchì'ujero  qui  ;  doue  il  mefehino  ,forfi  per  faluar^ 
fi^entrò  trouando  aperto  l’vfcio.  La  vecchia ,  io  non 
w * j  credere,  che  non  fta  fornita  di  morire,  eh' eli' era 

ì>  in  letto, battendo  i  demi  con  vria  buoni fsima  febbre y 

^  tutta  quefia  contrada  è  in  rumore,  ^  piùycrede^ 
doft  che  Flamminiafnjfe,  quando  Fortunia  con  Chia 
retta  fe  ne  fuggì  via  ,  c!r  vanno  bora  cercando  di  lei 
per  darla  infie me  con  Corrado  in  mano  diCalcaro. 
Et  chi  dubita,  che  egli  amhidua  in  coiai  furia  non  Ve 
cidal 

Ted.  Verùm  enim  mi  era  così  fermato  ,  parendomi  fentire 
vn  lungo  ragionamento  quiui per  iflrada,  &  admO'- 
dùm  querulo» 

Gab.  ToHèraChiaretta,pouera  Fortunia, pouero  Corrado 

-  -  r  ;  i  ^  po- 
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fonerà  f lamminia  ypouerim  me  ^ehe  fono  (lata 
giont  del  tutto  con  quella  maladetta  lucerna  y  Che 
I  maeflra  ?  che  dei  tu  bora  dire  Chiaretta  ?  Fin  bora  ia 

mi  fon  trattenuta  in  cafa  d*vnamia  amica.  Egli  non 
\  ri  fu  modo^j  ch'io  mipotefsi  accompagnare  con  loro^ 

^  Ma  gran  ventura  hanno  elle'  hauuto  à  fcampar  fra 
tanti  huomini , fen:i^ ejferne  vedutelo  conofciute; 
pur  che  altra  fciagura  non  fta  incontrai  a  loro  per 
'  iflrada ,  che  egli  fanno  profefsione  di  Rompicollo  fi^ 

no  i  gentilhuommi  in  qutfia  terra.  Mi  fi  arricciano  i 

i  capeglidpenfarui, 

Ped,  Fehx  crepufculum. 

Gab,  Crepa  pur  tu.  yh  Dio  m'aiuti,  che  brutta  cofa»  Ver 
\  certo  io  dubito,  ch'egli  non  fia  qualche  fpirito»  , 

Ted,  ISfonabre. 

Toiche  fpreTcx^ndo  le  mondane  cure 

ii  Spirto  menyò  fra  gli  cele flifpirti,  i 

I  Toetica  Hiperbole.  "  -ì’ì 

Omiht  qu dm  facili  decurrunt  carmina  vena» 
Madonna  no  habbiate  tema  di  nulla  \Sum  etenimhei 
mo  y  come  rei  fitete. 

Cab»  Son  donna  io.  Che  huomo  ?  yh  rò  cominciare  la  co^ 
tona.  . V  • 

Ved.  Generis  communii ,  hic ,  hac  homo:  Utenìm  homù 
natafuerat  Sulp.ad  Cic,  quarto  Familiarium.  ^ 
Cab»  Mira ,  anebor  mi  vuol  tenere ,  prefuntuofaccio»  La^ 
feiatemi  andare» 

Ted.  yuò  prima  per fcrutare  chi  tu  Jet» 

I  z  'F^on 
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Cab.  mi  vedete  '^fiete  voi  forfè  della  Corte  i  ■ 

idblit, Quanto  alla  fpeckt  io  sò  che  tu  fei  di  quél  '[ef- 
fo  peruerfo  ;  Ma  vorrei Japerlo  in  indmduo  ,  in  nu^ 
mero  ^  per  fona  ca fu  ^  cioè  di  che  grado  ,  di  che  coti 

ditionCy  di  che  flato .  Obtices  ?  feielingue  f  ■  * 

Mitrouo  impacciata*''flanotte  co  queflo  animale^  Mef 
/ère  andate  p^r  ii  fatti  voflri.  - 

T^ed,  Zo  yò  ratiocinando  in  quefla  maniera^  Lefemine  che 
di  quefla  hor'a  vattno  così  vagando  y  òfono  meretru 
Ci  y  ò  effercttam^illenocinio.  donna  vai  fuor  a  la 
notte  vagando ,  Ergo  fei  ò  fcortOfò  Lena»  In  Darify 
Tigli  queflo  argomentai 

Cab»  Egli  bifognerehbe  ben  fare  à  voi  yno  ^  argomento  , 
come  vò  dir'ioyper  fanarui  dalla  pa:i^a»  La/ciatemi 
vi  dico, 

Ted*  Et  quoniam  %on  nobìs  folùm  nati  fumusy  come  dice  il 
diuin  Tlatone ,  fcorgendo  tlgrandifsimo  tuo  perico¬ 
lo  ,  ti  configlio  f  che  non  progrediate  vlterius,  ve 

ghi  d  mio  domicilio  5  doue  flarai  il  reftduo  di  quefla 
nòtte  con  aniriio  tranquillo* 

Cab*  Doh  brutto  rib aldo y  che  parole  fono  egli  cotefle  ^  Mi 
raMfiore*  , 

Ted»  Tsfon  credo  y  che  la  triforme  Dea  nel  giogo  del  mon¬ 
te  Cinthio  dalle  Coree  delle  ifnelle ,  éHsr  leggiadrette 
fue  TS^nfe  y  potejfe  la  piu  bella  ,  &  la  più  ve:^ofa 
tingere ,  che  appreffo  il  tuo  rifplendentifsimo  rag¬ 
gio  non  fembrajfe  femimortua  ,  &  nubiuagafa^ 
f:  mila*  ' 

ì\k>x  i  \  oh 
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oh  che  ti  venga  la  pefle.Taioti  io  femina  da  ciò  ?  que 
fti  debbe  ejjer  di  coloro ,  che  fi  penfana  le  donne  pa^ 
fcerfi  di  parole  ;  E  mi  fa  recere  à  mirarlo  ;  Via 
falone ,  ^fino  fen:^  bafio.  Mi  mancaua  apulo  vna 
confolatione  tale  in  quefti  trauagli,  ^nchora  non  mi^ 

\  VUOI  lafciar  viuere  ì  Sta  d  vedere ,  ch'io  ti  romperò 
il  mo fiaccio  con  quefio  ;^occo/o. 

Eia  ,  fai  prata  biberunt»  Deponi  l'ira ,  ch'io  mi  fono 
feruito  di  te  per  ifir amento  ad  effercitarmi  nella 
'  lorica  in  quefio  affare  Venereo, 
pah,  buona  fe ,  che  fé  tu  non  ti  vai  con  Dio ,  ribaldo- 
ne.  Che  domine}  Bìfognarebbe  fare  vna  legge  ^  che 
I  tutte  le  donne  fi  portajfero  del  continuo  vn  buon  pu 
I  guai  fottOyper  difenderli  da  quefti  affrontatori.  Mi  fa 

t  ridere ,  che  non  ho  vna  voglia  al  mondo  ;  Credi  tUy 
che  egli  l'haueffe  trouata  la  giouanetta  i  In  fine  d  co 
sì  fatta  generatione  non  bifogna  fidare  nè  donne ,  ne 
kuomini  di  ueruna  forte,  E  mi  ha  ritardato  più  d'una 
grofshora  quello  beflione, 

Cap.  Mira  che  difgr  tia  è  quefia  mia  d'ifla  notte,  ISfel  ue 
ro  io  non  sò  che  partito  mi  pigliare,  Madòna  vi  chieg 
gio  in  fomma  gratia^che  non  mi  abbandoniate  in  uno 
mioeftremo  bifogno,  ^  ^ 

Cab,  Fratello ,  io  fono  forfè  inpeggior  termine ,  che  tu  no 
fei.  Vieni  bora  dall'armata  eh  ?  Toueretto  tu.Doure 
fli  andare  allo  Jpedale. 

Cap,  Io  non  voglio  altro  da  voi ,  fe  non  che  mi  riceuiate 
in  vn  canton  di  cajavofira  find  tanto  j  che  egli  fi 

13  ì» 
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fa  gioYfièé  '  '  ' 

Gab.  M*increfce  per  certo^ch^io  no  tipoffo  aiutare  di  nuU 
la.  MefchinOy  egli  fi  dee  morire  dal  freddo.  Quel  che 
fa  la  guerra  ;  Se  io  fofsi  i  cafa^ti  vorrei  dare  vna  mia 
camifciaccia  vecchia.  Ma  l'ujcio  di  Fortunia  è  aper^ 
to.  Voglio  entrare  à  vedere  ^comepajfa  la  co  fa  di  que 
fte  mejchinelle^e  piu  della  mia  carapadroncina.  vh 
que  Ilo, ch^  egli  è  per  fire  Calcaroì  Io  per  me  darei  la 
mia  vita  per  vn  giabaldano, 

€ap.  Fortuna  j  Fortuna ,  s  io  ti  poffo  vn  tratto  prendere 
pel  crine ,  ti  vò  dibatter  tanto  »  che  ti  farò  recere  yfe 
mai  hai  prefo  paflura  di  me. 

Cab.  Infine  egli  non  bifogna  farle  cofe  cattine ,  perche 
ne  habbia  poi  à  riufcire  buono  effetto  •,  me  bene 
mi  fld ,  che  fono  hoggmai  col  capo  nella  foffa;  fai 

sio  non  hauea  con  fiderato, che  la  co  fa  era  fondata  in 
aria  ?  fotto  coperta  dt  mettergli  à  ragionamento  in^ 
[teme ,  mettergli  à  ferri  ?  Ma  quefle  gioueni  fi  auija^ 
no  d*effer  tanto  fame ,  che  nulla  più.  Lafciami  andar 
stt  preflamete  à  rimediare,  fe  pur  fia  pofsibile,d  qual 
che  male. 

Cap.  Madonna  per  corte  fia  Je  potete. 

Cab.  Che  ti  ho  io  fletto  vn  altra  voltai  Tu  farefli  il  meglió 
d*ire  à  lauorare.  Guata  pe:^;^  di  poltrone.  0  chi  vi 
attorno  la  notte,  vede  pur  di  ftrane  cofe, 

Cap.  Egli  è  foY^a,  eh* io  ritorni  da  Broncone.  Dirò  >  che  i 

fratelli  iella  Gentildonna,  quale haueua  io  àlui  da¬ 
tò  ad  incendere,  hauermi  data  la pofta  ,fono  venuti 

ali*im- 
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all*improuìfo  in  cafa^  ond'io  fono  flato  forcato  àfug 
girmi  yia  in  camifcia.  Gi^^rda\  nè  mi  è  venuto  pri^ 
ma  in  fantafia.  Vò  voltar  di  qua ,  che  è  via  più  co¬ 
perta,  Cupido  è  pur  più  pojfente  di  Marte  al  difpet-  , 
diBtllorofonte.‘ 

fine  del  q^varto  atto. 


ATTO  aVINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Flamminia.  Corrado  alle  fineftre. 
Calcaro. 

0  RTF  TSfI  Fortuniaì  Me 
[china  rncy  egli  fi  fa  già  giorno  chia 
roy  &  Chiaretta  non  fa  pen fiero  di 
di  rimenarmi  anchora  à  cafa,  O 
Dio  \  lo  fon  pur  nata  difgratata^ 
almeno  hauefsiio  potuto  folo  ve¬ 
dere  Corrado  y  auanti  che  fojfe  tornato  M.  Econo- 
mò  y  che  fila  egli  maladetto  la  cena ,  la  fefia  ygli  ami 
ci  y  che  lo  ritennero  y  che  mi  han  tolto  tanta  conten- 

orr.  Già  fi  comincia  d  far  giorno  altrui ,  &  à  me  appref- 

I  4  M 
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far  la  nottè  deireflrema  mia  miferia  ;  pofciache  qiiin 
di  yfcir  non  pojjb ,  refiftere  alla  furia  di  Calcara^ 
ilquale  tratto  tratto  parmi  fentire  fpinger  Cufcio^ 
egli  èimpofsibile  che  ne  con  prteghi\ne  con  fcojfe^  nè 
anchora  con  la  ftejfa  verità  mipofsi  coprir  e. Oh  tradii 
trice  Chiaretta. 

CaU  fi  da  donerò  la  Fortuna  vuole  ftanotte  giuo  - 

care  alla  palla  de  fatti  noflrLSono  andato  à  cafa  Fai 
lerio^^  dopò  un  lungo  picchiare j  mi  uien  rifpofto  da 
'vna  donna;  ^erdonatemiycht  uot  vi  fiate^  che  egli  no 
tornò  hierfera  à  dormire  à  caja, 

Flam»  mi  par  bcne^che  elle  habhiano  hauuto  delVifio^ 
nofcèntt  ambidue  a  lafciarmt  qua  [ufo  tutta  notte  fo¬ 
la  ;  ne  venire  una  di  loro  almeno  à  tenermi  cÒpagnia^ 
come  mipromifero.  Mi  racchiu/ero  qua  detro;  ne  più 
hanno  penjato  di  me  poi. 

CaU  uolli  poi  entrare  altr amente ^non  fendoui  egli, 

oh  come  mi  par  lunga  quefìa  notte.  Et  quanti  inna- 
morati  per  lo  contrario^  che  (t  folla:^^no  horain- 
fieme^debbono  maledire  il  giorno^  che  s*auicina. 

Corr»  guardo ,  cotefla  cotti  è  cafa  nofra ,  co- 

me  fcorft  io  tanto  in  quàìò  je  potefsi  chiamare  alcun 
di  cafa  ^  Anchora  haurei  qualche  fperan:^  de  fatti 
miei. 

Flam  fubito  m*  addormentai  y  &  pur  bora  mi  fon 

defla  coti^vna  dolce^^^  da  non  ere  dere  y  jendomitut 
tanotte  paruto  di  goder  della  belkTi;^  del  mio  a» 
matifsimoCorradOé 

Ma 
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’orr.  in  quella fineflra  aW incontro  non  fo  chi, 

&  mi  pare  che  fia  Fortunia.  Egli  è  Fortunia  certa-- 
\  mente. 

W.  che  flò  io  d  pajjeggiar  quiui  ì  Ma  che  ?  Doue  an¬ 
drei  poi  ì 

Ham,  Chiaretia  ima  à  chi  chiamo  io  i  mira  d  difcrittione  di 
chi  io  fon  condotta  ?  Lafciami  ritirar  dentro  ;  henche 
egli  è  affai  buon  aria  flamane, 
b</.  zi,  :^.Chifento  io  parlare  ? 

à  che  può  egli  effcr  Tenuta  coftei  qud  su  così  per 
tempo  ?  lo  vòprouarmi  yS*ella  per  così  lieue  fdegno 
vorrà  vedermi  perire .  Fortunia  i  non  mi  conofceie  ? 
Fortunia  i 

Ul.  Fortunia  >  lafciami  vn  pò  fermare. 

-lam.  Ohimè  donde  vien  quefta  uoce  ? 

?orr.  Fortunia  Ì 

'^al.  Ei  dice  pur  Fortunia,  Std  pure  d  vedere yCh*io  won  fa 

!  rò  uenuto  qui  per  nulla, 

borr.  i^ch  afcoltateper  DÌo.lS(o  ui  nafcondete;  ne  poffa  co 
tanto  in  voi  vno  fdegno  conceputo  da  falfa  opi¬ 
nione  ,  che  nieghi  preflarmi  aiuto  in  vn  mio  diremo 
hi  fogno ,  &  alla  uita  mia  :  la  quale  è  poflaingran- 
'  difsimo  pericolo, 

flam.  Ter  donatemi  chi  noi  vi  (ìete  pch*io  non  vi  conofco^nc 
\  poffo  aiutarui  di  nulla, 

taU  "Per  mia  fe  fentila  alla  fineflra.  Oh  ella  è  falita  mi- 
I  to  in  alto ,  oh  pouera  fanciulla  \hen giudicò  ,Antipé 

tro,  Ofiefii  deue  ejfere  il  drudo  per  certo. 

^  Emi 
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COYY»  E  mi  jcu  fi  anchova ,  che  accortomi  deirimprouifo  tra 
dimento  ordito  contro  me  dalla  perfida  Chiaretta^, 
non  potei  fare  di  non  mi  alterare  fubitamente  ^  e 
ritirarmi  j  come  ,  fe  cofi  aWmprouifo  mifofsitro-^ 
nato  preffo  la  mia  amata  Flammmia  ,  non  baurei 
per  la  fubitapiouità  del  cafo  potuto  di  lei  pren-- 
dcre  compiuta  fodisfattwne,  &  per  poco  non  riti¬ 
rami, 

fla»  Ohimè  ^  chi  far  a  co  fini.  Qual  Flamminia  dite  voi^ 

Cai,  Qual  Flamminia  ?  Debbono  ragionare  delle  loro  fcu 
fe  di  fianotte, 

Corr.  Flamnìinia  r  forelU  di  Calcara  j  la  quale  io  cotanto 
amaua, 

Cai.  difs*io  ?  forella  di  Calcaroì  Oh  Dio ,  e  mi  difpero 
che  nonpoffb  bene  fentire  tutte  le  parole, 

Fla.  oh,  farebbe  mai  queflo  il  mio  Corrado  ?  Et  bora  non 
più  l'amate? 

COYY.  l'nmo  ;  ma  C ingrata  me  n*ha  venduto  cattino  gui 
derdone  ;  poiché  ella  è  fiata  infieme  con  Chiavetta  à 
tradirmi  j  Come  anchora  è  auenuto  a  voi  Fortunia. 

CaV  Haurei giurato  che  quefia  fvffe  voce  di  Flam-- 

Vìinia  mia  forella ,  che  non  ne  perde  pure  vno  accen¬ 
to.  Irla  parlano  bora  tanto  piano ,  che  à  pena  pojfo  ; 
oh. 

Oh  Corrado  mio  »  che  bora  ti  conofeo,  E  come  tra- 
dlrui  ì 

Corr,  corte fia,  eh* io  dubito  troppo 

di  qualche  pericolo.  Vi  dirò,  l?erche  ella  mi  fcrtffe 
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I  rna  let  tera^ch'iofAcefsi  quanto  in  nome  diìei  mi  ha- 
urehbe  detto  Chiaretta ,  per  la  quale  credendomi\tro 
uarmi  con  effa  Flamminia ,  mi  viddi  infieme  con  voi 
Fortunia ,  come  fapete»  Ma  vi  pregOyChe  non  al  po¬ 
co  amor  mio ,  ma  al  tradimento ,  &  poco  giudicio  di 
I  Chiaretta  l'i imputiate  ;  che  ancorché  dia  haueffe  ha- 
uuto  à  trattare  queflo  fattOy  no  vi  douea  entrare  per 
talejìrada.  • 

ale»  Et  mi  par  d'hauer  fentito  parlar  coflui  mille  volte^ 
Ma  la  notte  inganna,  Qnefla  qui  è  cafa  di  Bànifacio; 

I  ne  sò  però  y  ch'egli  hahbiagiouani  per  cafa.  Grd  tra¬ 

dimento  per  certo  farebbe  quefto  fra  vicini 
fa.  Io  non  poffo  afpettar  più.  Oh  Corrado.^  io  fono  Fla¬ 
minia  y  non  Fortunia ,  &  qua  venuta  per  amor  vo- 
ftro  fola  ;  dr  come  mi  trafiggete  crudele  y  chiamando 
,  mi  ingrata. 

|i/c.  Mi  pare ,  che  pano  entrati  nelle  belle  parole .  0  che 
piacere  farebbe  bora  il  mio ,  fe  lobligo  delibami- 
I  citia  non  mi  faceffe  in  vece  d* .Antipatro  y  fentir- 
ne  quel  difpiacere ,  che  fi  pejfa  imaginar  maggio¬ 
re} 

nr.  Ohimè ,  che  fento  io  ? 

la.  Ingrato  fiete  voi,  à  chiamare  ingrata  chi  vi  ama  pii 
'  de  gli  occhi  fuoi. 

m.  0  Flamminia  ,  che  quindi  pur  horay  aneborebe  faria 
'  fiafofea  .,r afiguro  in  parte  f amato  fembiante  y& 

I  per  quel  poco  ,  ch*io  ho  fentita  quella  foaue  vo- 

;  €e.  Oh  Dio  voglia,  che  daquefia  maluagia  fmina' 

non 
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non  fiate  anchor  mi ,  come  io  fono  fiata  ^ingannata» 
che0rano  accidente  mi  ri  fa  uedere  bora  à  cote- 
fiafineflra^ 

Fla,  Oh  perfida  Donna ^  bora  me  ne  aueggto.  Quefla  ri^ 
balda  mi  hauea  fatto  ^credere ,  che  uenendo  hierfen: 
in  cafa  voflra,  baurei  parlato  co  ejjò  voiy&  hauuti^ 
commodità  di  vederui  à  mio  fenno- 

CaL  Ob  federata  fanciulla,  Ma  doue  i^i  hauea  dilungati^ 

il  penfiero  del  difpiacere  (  lofio  ^  ch'il  faprà)dei 
mio  caro  amico  ì  Fò  pur  cederne  il  fine ,  voglio 

ejfere  io  Fortunia  quelli  ^  che  ,  fe ,  pe:^a  fa ,  ti  tolfi 
dalle  man  d'antipatro  ,  ti  dia  bora  U primo  colpo 
nella  golla. 

Con.  oh  buggiarda federata, 

Fla*  E  poi  non  sì  tofìo  fui  giùnta  in  cafa ,  che  ella  mi  ven¬ 
ne  incontro  dicendo y  ch'era  venuto^  chi  amjaua^che 
voi  non  tornauate  per  quella  fera  d  cafa  ;  che  vi 
tratteneuate  con  ejjo  certi  vofiri  amici  in  gUiochi}& 
in  folla'^^gi^. 

Core.  Xi^ttafuainuentione.- 

CaL  "JS[pn  poffo  intendere  ciò  che  egli  fi  voglino  dire. 

Flam.  Ter  me  così  mi  credo,  indugiò  lungo  bora ,  che 
fingendo^  come  poffo  bora  penjave ,  che  fubitamente 
tornaffe  di  Villa  M,Economo  (  oh  maligna)  infuria 
t  a  per  che  egli  non  mi  vedeJJ'e  ^  mi  menò  ^  &  rac- 
chiufe  toflo  qua  fu  in  que fi  a  camera  ^con  molte  ceri¬ 
monie  y  finte  y  (^con  dirmi  |  che ftamane  all'alba  mi 
haurebbe  rimenata  d  cafa  i  onde  io  pur  bora  de- 

Jiamiy 
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flami  anchor  che  poco  habbia  potuto  chiudere  occhio 
'flanottè  ida  vn  leggerifsimo  forno  m^eralcuata  à 
vedere  che  bora  potem  ejjcre  &  ad  afpettare  di  par 
tirmu 

Corr^  0  dona  colma  d*ogui  malitia^et  d*ogni fcelerate^a^ 
"aL  Queflefono grandi  efcUmatiom  di  colini» 

^  am.  Ma  che  due  voi  di  lettera  ?  &  perche  ui  ueggio  co^ 
ftì  ,  &  tutto  turbato  ^  ^tn  cosi  gran  pericolo ,  co^ 
"me  dite  }  t anatemi  toflo  di  quefto  /papmo  %  accioche 
tofìo  ò  mi  confondo  mt  muoia^  che  dalla  paura  mi  jen 
to ghiacciare  tutto  il  cuore, 

?orr.  Flammimay  anima ^  &  conforto  mio;  Voleffe  chi 
può  ognicofuycWio  folo  hauefsiapatire  lapena  de* 
tradimenti  altrui, 

Flam,  Oh  Dio,  Cattino  principio  è  quejlo, 
porr»  0  almeno  non  nepatijfe  per  mia  cagione  per  fona  ,d 
cui  hò  fatto  gran  tempo  fà  libao  dono  del  cuore, 
dell* anima  mia. 

?lam.  Se  con  gran  prefente  gli  hauete  fatto  ,  no  fi  fdegnerà 
renderuene  ricompenfdinfoff'nr  per  mi  ogmt  for-* 
te  di  tormento.  Mai  cìÌ  è  egli  quejia  per  fonai 
?orr.  Onero  alla  fine  non  mt  foffe  for‘;i;;a  annodarlo  d  lei  c5 
;  la  mia  propria  bocca, 

Vlam,  Ditelo  à  me  y  che  gitelo  dirò  poi,  Maragionamo  di  ‘ 
VOI  hormai, 

Corr,  Ma  poiché*  fo  certo  di  quanto  ella  fia  genero  fa 
I  ragìoneuole  ,  prenderò  pure  ardire  di  Jcoprirle  il  tut 
Jo ,  Cjt»  ifeufare  fammo  mio ,  che  altro  non  ha  in  de^  • 
'  fide-^ 
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.fiderifi  che  feruire ,  compiactrle,  ’  , 

fU,  *;  Eh  nò  mi  tenete  più  in  dubbio.  Quefla  per  fona  chi  è  > 
Cale.  Mi(ìmggo  di  non  poter  fentìre  ^tel  eh* io  non  vorrei 
fentire. 

Corr.  ^  La  mia  dolcifsima,  &  /opra  tutte  V  altre  cofe  delmÒ 
dó'da  me  amata  Flamminia, 

Fla.  Io  ? 

Corr.  Vpi. 

FU.  Oh  difamreuole ,  &  verfo  la  voflra  Flamminia  di 
troppo  poca  fede  ;  che  frana  ventura  farebbe  la 

mia  ,/è  queflofoffe  ?  eh* io  douefsi  effere  à  parte  de* fa 
ftidij  ^  come  delle  gioie  col  mio  carifsimo  bene}  Dio 
voglia  pur* egli  per  fua  pietà  ,  che  tutte  le  pene  di 
quel  che  dite  ;  dico  tutte  ,  fe  alcuna  ne  douete  voi  pa 
tire  (  anima  mia  )ftconuertino  fopra  dime  per  mia 
fomma  dolce:^^ ,  &  felicità. 

Cai.  In  fine  quando  quefiefemine  fi  difpongono^gioua  po 
co  il  diwenarfi  j  eppure  (  ò  miferia  degli  huomini  ) 
in  cofa  così  ofiinata  ,  &  volubile  hanpofio  l*honore 
delle  Famiglie,  Cofiei  ne  ha  pure  hauuta  yna  [coffa 
delle  buone  quefia  notte^^horaf  fenti  )  par  più  ar 
.ditaychemai.Termiafe  poco  più  farebbe  bene  di 
fare^ad  ma  femtna  di  partito , 

Con»  il  cielo,  mi  ha  voluto  mofirare ,  eh* io  non  fon  de^ 
gno  dell* amor  vefiro . 

Wlam»  che  per  abbaffarui  troppo ,  meritate  forfè  tal 

caftigo. 

Coru  A.lia  Yuina  mia  vedrò  quanto  d*alto  fta  la  caduta^ 

che 
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I  €he  folo  per  amor  voflro  mi  fi  fa  perkòlo  fa,  &  ac  et 

! 

pam.  ^  torto  mi  fate  tale  ingiuria ,  penfando  che  più  mi 
affligga  il  mi 0  proprio ,  che  il  voflro  male  :  ma  rac-- 
contatemi  ciò  che  è  auenuto ,  onde  voi  così  vi  dole-* 
tei 

^orr.  Quella  ribalda  di  Chiaretta  non  ha  curato  tentare 
imprefa  da  cagionare  l*eflremo  dano  d*amhidua  noi^ 
per  [odi i  far  folo  Fortunia. 
pam.  Qual  Fortunia ì 
?orr,  'ìp^oflra  di  cafa, 

'^lam.  Ohimè ,  &  perche  ì 

^orr.  ^lla  hauea  ordinato ,  che  in  ifc ambio  di  voi  rni  tro* 
dafsfcon  colici. 

^lam.  Oh  dolente  me  ^  che  è  quello  che  mi  dite  ^  Fortunia 
dunque flaua  mal  di  voi  ? 

'om  Ter  quanto  fé  potuto  vedere ,  à  morte. 

Ham.  oh  anchora  tu  traditrice  Fortunia  ;  dunque  mifera 
mefìamua  io  raccomadato  la  pecora  al  Lupo  ì  .Ahi 
che  mipareua  bene ,  che  Fanimo  rn  indouinajfe  qual 
Cùfai&  voi  che  facefl(  ^ 

’OKr.  ri  andai.  Oh  Dio  j e  fi  potè fje  trouar  modo  ch*io 
vfcijsi  di  qui  y  vi  racconterei  il  tutto  ,  prouede- 
rei peraneritura  d  voi,  i^r  à  mecche  ogni  indugio  è  di 
grandi  fimo  pencolo. 

^alc.  che  domine  dicono  eglino  bora  ?  Debbo  pure  io  rin^ 

^  grattare  infinitamente  Iddio  ^  d'hauere  vna  forelit 
così  honefiay^  da  bency  ^  di  cui  no  ho  paura  maiy 

ahe 
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thè  mi  venghino  aW orecchie  cotai  richiami,  . 

Corr»  •perche  douete  fapere  Flamminia  mia ,  che  Tancré^ 
di  yodro/^Qy  che  mi  ha  quà  dentro  racchiufo,  , 

Flam»  Come  racchiufo  cofldì  v 

Corr,  Cerca  di  calcar o  per  darmeli  nelle  mani ,  &  per  ri  - 
trouare  anchor  voi ,  che  credono  che  fiate  fuggita  di 
cafa ,  per  effere  in  errore  con  meco. 

Col»  yenga  il  c'incaro  à  i  martelli  di  quei  Fabbri ,  fe  bene 
fono  miei  vicini ,  che  non  mi  lafciano  fentir  nulla* 
WUrn»  ohimè.  Dio  m  aiuti ,  che  cofafarà  quefta ,  ò  potefsi 
anchor  io  yfcir  di  quefla  camera,  irla  io]  picchierò ^ 
chiamerò  tato ,  che  alcuno  di  cafa  mi  fenta,^  ui  tro 
juerò  rimedio ^ò  morirò  con  ejfo  voi,  ) 

Con*  Fermateui.^Afcoltate.  Io  ho  penfato  ;  quefla  flrada  é 
ajfaiflretta,Jein  qualche  modo  fi  pptefie  trouare 
alcuna  tauola ,  ò  pur  vna  fune ychegiugnejfe  daWu^ 
na  aW altra  finefira  ,  ontfio  potè  fsi  venire  da 
voiì 

Tlam*  *Afpettate* 

Cai.  Comef^  ^  , 

Flam.  Ve  ne  fono  quimda  tre  ^ò  quattro  tauole  da  fare 
folai  d’abeto;ma  non  arriuerebbono  coftd.  Oh  fe  po^ 
tefie  paffare  aW altra  finefira  ,che  èfoprailbalco^ 
ne  quà  dopò  y  ageuolmente  vi  fi  ci  accommodereb- 
he* 

CCtr.  Io  ui  pojjo  andare ,  pur  che  la  tauola  uarriui ,  che 
è  aperto  Cufcw^che  uà  dama  camera  aWaltYa,Doue 
andate. 

I.  Ma 
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CaL  "Ma  che  voglio  io  più  dire  ì  la  cofa  non  può  ella  effe 
re  pikchidra  Jo  voleua  fentire,fè  in  ragionando  fof- 
fe  V fata  di  bocca  d  cofiei  il  nome  ddgiouane  ;  &  mi 
pare  che  mi  dica  Inanimo ,  eh* egli  debba  effère  qual--. 
ch*vnOyche  noi  teneuamo  nojiro  amico  ;  lo  Vho  fcnti 
to  ragionare  mille  volte  un  tratto.  ÌSI^q  vagito  anda 
re  bora  d  dirne  parola  ad  ^Mipatro^  eh* io  me  ne  vo 
glio  accertare  prima  minutamente,  Lajciami  trouare 
in  ogni  modo  un  compagno, ò  dua^che  io  dall* altra  hi 
daydoue  fi  fa  l*entrata,voglio  ir  fu ,  &  corre  in  fatti 
quefto  traditore, & poi  aw farne  ^/{ntipatro,  ^nde^ 
rò  di qua.Ohime, ohimè, che  cofe  fono  q  mfle  ? 

Flam^  Andate,  Io  ho  accommodato  la  tauolafen:^  peri^ 
colo  veruno^ 

Corr*  Oh  Dio,come  tu  mai  non  abbadoni  deuno\  così  ci  sìf 
fauoreuoley  che  infieme  con  Flamminia  mia,difcorria 
mo  qualche  fcampo  alle  noflre  feiagure, 

Flam*  Qfe  pur  moriamo ,  vno  nella  vita  dell* altro  fpirerà 
la  vita  fua.  Ma  Iddio  voglia,  che  egli  no  fia  cosìgri 
male,  comeMpi  v*mdQimate.  VÒ  à  tenere  la  tauole^ 
Andate  cuor  mio,  oh  felicità  grande, 

I  Corr*  'Poco  importa,  poiché  io  fono  certo  della  gratto  va-* 

I  fira^Flamminia  mia  dolce, 

I  SCENA  SECONDA. 

j  Tracanna.  Mofea*  Clarice. 

Trac,  'VT  OT^indugiamo  piu,  che  il  nofiro  fquartet 
XX  motagne  no  mcnajfe  [eco  al  /olito  uno  ejfercito 

.  £  d*arm^ 


I  d'amLEfctfiiora  Mófca,  vi  ^  t  rC 

3fo/»  Credi ,  cÌ7€Ìl pouero  huomo Ita flàto'cocioflanotie fw 
I  te  papardineì  Ma  nùn  poffo  reflar  di  ridere yche  'quc^ 

!  gioueni  per  ftgillo  del  plico  [habbinù  alla  fine  carica^ 

io  di  legne  fi  egregiamente.  Uh,  ah,  ahi^  '  ^  ^  j  : 

Tra.  Sentmtucomeegliftraccomandauaì 
1  dar.  Horfu  Mofca  mio  inzaccherato  ,  e  fi  ^uol  ricordar  fi 
di  portarmi  quella  cojdf  che  rrihauete  prornejjo  ve,  '> 
Mof*  Fmi  altro ,  che  ella  mi  flà  nel  cuore  ì  0  Clarice  tnia^ 
ne  difgratio  à  quante  gentildonne  fono  inFioren^^ 
:^a. 

Trac.  Guarda  bel  giudichi 

dar.  Eh  Tracana^tutte  fiamo  done,  dr  che  differenzi^  ere 
di  tUy  che  fia  alla  fine  tra  legentildòne,  noi  altrCy 
fe  non  che  noi  ci  facciamo  venire  le  perfone  in  cafa 
publicamente;&‘  elle  chi  per  lefinefircychi  per  li  tet^ 
t i;  q  iella  in  y no  h abito ^que fia  in  vn  altro  ^ 

Tdof.  Vice  il  vero  à  fé. 

Clar.  Et  tanti  lifei,  ^  ornamenti, che  elle  anchora  vfano; 
d  che  fine  vfanoffe  non  come  noi,  per  effer  vagheggia 
te,&feguiteì 

Tra,  Tiieffer  nò,  che Cufano  per  piacere  di  mariti. 

Clar.  Et  perche  non  fi  lifetano  ,  &  fi  affettano  quando  elle 
hdno  d  (lare  in  cafa  col  marito,  che  fola  all*  bora  chà 
no  d  far  moflra  di  fe  fieffe  fu  per  le  piazi;^ ,  &  alle 
Comedie  ?  ' 

Mof.  Hattici  colto  ì  i  fegni  non  fon  troppo  buoni, 
dar.  Et  fe  non  hautjfcr  te  modella  pelle,  mi  raccomando. 

■  ■  ■  ....  V-.  Ma 
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"Ma  dimmi  ;  fe  due  perfone  ti  veniffèiro  àd  affaltare 
per  torti  la  vita ,  che  vn  ti  deffe  vna  coltellata  à 
trauerfo  il  volto. 

Tra.  L*effempio  non  mi  piace. 

Clar*  Dico  per  modo' di  parlare;  &  Valtro^  mentre  ti  volef 
fe  menareil  colpo  fojfe  da  alcuno  ritenuto  ^non  ha^ 
urejìi  0-  quello,  e  quefio  per  nemico  egualmente? 
Adcfm  chine  dubitai 

CLr.  CosiVhonefìà  tanto  ha  ella  per  nemico  chi  le  dà  le 
^  ferite ,  quanto  chi  le  ne  vorrebbe  dare ,  ma  non  può* 
Mof*  Tu  fei  pm  dotta,  che  le  fante fche  de' Scolari. 

Tra.  Egli  è  ben  gran  virtù  l'hauer  quefto  freno,  0  quefia 
paura  deWhoneftà. 

Tyiof.  Mira  s* elle  ne  hanno  paur a,  che  tutte  la  fuggono*  ' 
Tra.  .Almeno  non  con  geli  vili, 
dar.  Si  vuol  domandarne  à  Cocchieri. 

Tra.  K(on  con  tutti,  come  fai  tu. Ti  giùngerò  ben  io]  ? 
MoJ.  oh  tu  fei  bora  troppo  fafìidiofo. 
da.  Oh  che  ti  venga.  Tu  mi  farai  vfeir  qualche  parolac^ 
eia  di  bocca  ;  0  chi  altri  che  tu  ne  è  cagione  i 
Trac.  'Horjùla  mia  Cla  ice  non  ti  adirare,ch'io  gabbo.Ma 
che  coflui  no  ci  coglia  qui ,  partiamoci.  Io  fingerò  per 
^qualche  firada  d'hauermi imaginato ,  che  fendofipar 
Uto  da  Chiaretta ,  egli  fe  ne  fojfe  tornato  da  leeone 
!  per  nò  dar  fojpetto  à  Clarice  ;  0  manderò  il  Raga^ 
I  di  lui  per  U  uefiimentt  dd  Capitano  dalla  porta  di 

dietro;  haiintefo  Clarice  ? 

dar.  ^  yd  uia  briaconeyVÌ..Afè ,  eh* io  non  vò  far  la  pace, 

K  2  Ji 
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fe  tu  non  f^i  in  modo  col  Capitanotche  per  ritornare^ 
in  buona  con  mecOfCglt  mi  faccia  quella  vefle  di  Da  - 
7iiafco  a‘:^4Yro* 

Trac*  hMì  fede  in  me^  che  in  qutfio  ti  và  Yi/lorare,  Tien- 
lati  per  fatta, 

dar,  Horjàcirmdremonoi  taPhottaMùfcaì 

Mof  SÌ  sL  yuoi  ch*io  ti  dica  Tracanna  ;  Colici  non  è  dà 
gittare  acaniy  Voltron,  poltrohytu  ti  dai  pure  il  bel 
tempo: 

Trac»  Ma  io  non  fon  troppo  vago  di  qtiefle  facende.  Rifol^ 
uiti  pure,  che  tra  tutte  quefle  baie  del  mondo^U  man 
giare  è  yna  bella  cofa. 

‘MoJ,  Con  la  gola  uanno  in  compagnia  gli  altri  vhij,  do^ 
mattina  à  quel  Trebbiano;ziT  fai  come  è  dolce  } 

Trac,  Ma  vedi  Mofca  5  faremo  amici  Je  tu  vuoi  fare 

Phtiomo  datene^  Ricordati  de^compagnianchora  tu 
talhora, 

Tdof  Vuoi  ch'io  ti  dica  altro  ^  che,  Bafla^  vàpur  via,  ah, 
ab,  ancbora  mi  rido  del  capello,  che  quefia  donna  gli 
ha  fatto.  E  credi  che  per  far  la  pace  con  ejfo  lei, egli 
fiaper  farle  da  douero  quefia  uefie.  Trifio  te,  io  non 
credo,  che  tu  la  fcampL 

Trac,  che  dirai  ^feoltra  ciò  me  ne  bufco  io  un'altro  paro 
di  feudi  ?  Stariano  frefehi  i  poueri  Seruidori  jfe  così 
^on  qualche  inganno  non  fi  vendicaffero  tal  volta 
dell' angurie ,  che  loro  v f ano  i padroni.  Domattina 
con  un  poco  di  carne  di  lodala ,  con  dire  fola ,  che 
egli  mi  racconti  qualche  fua prona ,  con  una  rifitta 
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fono  trouatc  tutte  le  feufe ,  &  fatta  la  pace  di  Mar^ 
cone  ^  &  me  ne  terrà  ohltgo  infinito Xaf ciati  poirh 
trouare.  ' 

ìrlof  và  via  tofio  Tracanna^  &  torna  poi  co  qualche  nuo 
ita  da  ridere. 

SCENA  TERZA, 

Ecofiomo  vecchio.  Tancredi 
vecchio.  Mofea. 

-  ;  ir* 

vn  poco  à  che  effetto  mi  ha  condottai 
ivi  Cojìà^^ipi  Fiefole.  Lodato  IddioyCrederòyChe  -‘T 
per  quefio  parentado ,  che  h abbiamo  conchiufa  di  da 
re  Flamminia  forcìla  di  Calcato  à  Corrado  noflro; 
^ntipatro  mio  figliuolo  non  haurà  tati flimoli  à  fa-*  ri 

re  del  le  furfanterie ,  &  à  far  paftura  ogni  dì  in  qual 
che  capriccio  nuouo  ,  che  Calcato  anderà  forfè  con 
piò  rt [petto.  Infatti  io  non  lo  poteua  piwfoppor* 
tare ,  &  nho  grande  obligo  à  Cofèan:^ ,  che  è  fla^ 
to  melano  fra  Tancredi  :^o  di  Calcato  me  di  sì 

j  buona  opra  j  e  per  compire  la  faconda  con  tutti  gli 
5  ordini  y  hierfera  ci  menò  d  Fiefole  (  dóue  buona  par*-  -  r 

!  te  del  tempo  habita  Tancredi  )  d  cena  ambidna  in  ca  ■ 

I  fafua.  ^ 

0  cafa  deferta ,  ò  cafd  fuwatayò  mefehino  me  y  dque 
trouarò  bora  cofikiì  ydpoi,  e  laj ciati  inuecebiure  le 
fanciulle  in  caffi  , 
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Eco n»  -Et'hamndff tetti gkum{  fmkfiglimUf  &  nepfititf* 
ÀiìiAto  rnaislla  fefla  dimdit  tkim  egli  ha  rduto 
in  tutti  i  modiche  noi  anchora  ne  h abbiamo  goduto  0 
mo al0he’.'Sia con  Dm^feèenfiamQ  vecchi'bifogn^  fa 
re  tal  mila  qualche  cofetta  à  comemplatione:  degli 
amici.  E  ben  vero  ,  che  pajfata  la  me^^a  notte  (  ch‘io 
non  pojfo  reggere  più ,  com^04  yolta^  il  capo  d 
tanto  vegghiare  ) mi  addormentati coù in  un  letto ^ 
donde  pui*hQra:fp,n  leuato.^h^  aby  Tancredi 0 par 
tl  feneta  far  motto  egli  da  pratico. 

Tdof,  KAfcoltaua  j  che  egli  mi  parca  di  fentire  non  sè  chi 
per0fada,'  -  ^  ■  ■  -  •  ■  v  - 

Tane*  VÒ  difcprredo  con  chi  egli  habbia  amicttiaydoue  egli 
ftpoffa  ejfer  ridotto.  Ohimè,  qHe0e  donne  jonno  vnq 
mdamercantiaé 

Econ»  Io  dono  d  Corrado  (  per  effere  còfagii  tanto  cara 4 
Raimondo  mio  fiatdio  ).due  poderi  per  allocare  la 
fua  dote;  che  fe  non  fono  de*miglion ,  non  fono  però 
de*  più  trì0i  ch’io  habbia.  La  dote  è.  duo  mila  feudu 
So  che  egli  non  0  contraporr  d  dea  fa, eh’ io  mi  faccia^ 
come  que0a  be0mia  k .Antìp atro ,  che  mi  ha  dato 
tanto  da  fare,  y 

.  Mo/.  Che  ragiona  tanto  co0mfra  fe  0e]fo  i  ■  '  : ^ 

I  Tane»  Ma  k  credo,  che  que0o  mio  cercare 0ainvand  .,  che 
egli  ha  amkitia  di  tutta  Firen^.  Oh  poueretto  mt, 
che  farò  io  Ì  lo  non  poffo  andare  d  faffettaper  que^ 
fie0f aie  tutta  notte,  è  tutto  hoggi  hormai ,  per  dir 
meglio^  Fedi  che  faremo  bora  le 
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Econ.  “Ma  che  ?  le  pratiche  cattiue  rmnatrorfe  nulla  riè  di  ^ 
huóno-  ùi  cbtè  ridotto  il  imer  del  mondo  hoggiì 
Jdojcaigtauan^i  vogliono  dar  configlio à  uecchi  » ejfsi 
fono  pratichiy  efsigouernano  il  tutto  però  non  i 
maramglia  feti  mondo  và  alla^muefcia.  Ogni  co  fa  , 
fuperhta ,  ogni  co  fa  wuidia,  Stuno  è  ricco  ,  defìdè-'  • 
r a  chtl  compagno  ' rada  allo  fpedale  l  Se  è  dotto,  . 
che  l*  altro  fa  riputato  vn  bue,!  buoni ,  poiché  nè  sì  .  ^ 
gran  carefiia'^jbno  fiimati  hipocriti,  I  trijìt  hano  mil^ 
le  coperte  di  robba^  di  nobiltà  di  giouaneT^a.  l  fat{ì 
non  fono  intefi ,  ò  nórt  fono.creduti:  &  cer tinche  non  4  t 
conofcono  ìLparie  dafdfsi  ^  mgtimo  fare  i  Satrapi 
per  le  pia:^. 

Vane.  Mi  fon  rifoluto^che  fe  non  è  in  cafa  Economo  co  c/ùt 

tip  atro  i  con  cui  pratica  piti  flretìatnete^  che  con  nef-  .  .0.  ~ 
furio  altro. ^ 

)(tof  vò  mirando yfe  egli  è  il  vecchio  mio  padrone, 
r anc.  D^ajpettarlo  in  cafa, fin  che  egli  tomi. Colui  non  fug 

gira  sòcertOfVogliòvn  pò  vedere.  .  a.  .  ut  f 

Econ.  Egli  debbeeffereparuto  lungo  quejlo  tempo  ad 

tip  atro,  &  nel  vero  egli  è  parato  molto  più  à  me\mn  ì.;  ì 

tanto  per  quefto  rijpetto ^quanto  perchein  quefle  Un 
j  tananxe  di  capi  di  cafi  nafeano  nelle  famiglie  rhilU 
dijordini.  .Ad  un  par  mio  bi fognerebbe  hauere  gli 
\  occhi  d*  Argo  ,  per  vedere  in  ogni  parte  j  le  mani. di 
j  Briareo^  per  prouedere  à  qualunque  bifognoie*l  cor-m  ;,r 
!  po  di  Titio^  per  e/fere  per  tutto.  Ma  non  è  quefli  qui ì/ì; 
il Mofeaì  Mofea  ^ 
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Tane.  Sìtdelìi  mi  pare  Economo,  '  'v  v  r 

Mfy.  Oh  padrone  voi  ftete  pur  deffo.  lo  andana 

randa ,  che  egli  mi  parca  pur  di  raffigurami  co 

'tnefete  quàdqucfl'horaf  \ 

Ef  on.  Tui>edixhc(ìfamcafaì 
T  me.  Economo}  ftete  voi  àejjoì 
Mof*  Che  dirò  à  quello  vecchio  traditore  f  ^  '  ? 

Econ,  chimi  chiama}  Oh  Tancredi  liete  voi? 

Tane,  Ohimè, non  pojfo  più.  Mi faprefie  voi  perauentura  in 
fègnar e  Calcar o}^ 

Econ,  ■  yot  piantafle  così  eh  }  Tur  bora  lo  Vengo  diU* 
Ma  che  vuote  egli  dire ^  eh* io  vi  veggio  così  contur'* 
hato  ? 

Tane,  ^oifcdtate.  ‘ 

Econ.  '^fpetta  ceflì  Mofea.  ^ 

Mof,  Che  fard  ì  coflui  è  molto  trauagliato  ^  e  vorrà  forfè 
dirglifche  ,AntipatrOf  ^  Calcavo  pano  andati  prir> 
giotti.  Oh  difgratiati. 

Tane,  I>cl  noftro  parentado  non  fi  farà  piu  altro, 

Econ,  Ohimè,  &  perche  f  ia  fede  dataci  ? 

Tane,  fua  pofia  yio  vò  più  tofio  che  io  fappiate  da  me  » 
che  altri  lo  ui  dica  .  lo  mi  partì ,  come  fapete  da  ca  • 
fa  Coflan^  intorno  alle  cinque  bore ,  aperto  Cu- 

feio  per  entrarmene  in  cafa  vofira ,  femo  dentro  vn 
calpefiio, 

Econ,  Bèi 

Tane,  Baglio  le  [cale*  yòin  camera.Trouo  vn  giouane  alle 
mani  con  Elamminia  mia  nipote. 

Che 


I  QJ'VCl  O 

\£conii  €henfi  dite  voi  Tancredi  ì  ' .  i  1 ^ . 

tane*  armata  mia  y  ohimè  tutti  inifcompìglio  ychi 
1  t  fugg€  in  quàt  chi  in  là*  lo  corro  dietro  algiouane,&  , 
-  in  quello  me:;^  la  buona  fmciulla  (  conte  qHdUxhe 
fi  douea  conofeere  in  colpa  )  fi  dà  per  le  fiale  ^on  la 
j  Tdafiara.ohfcelerata*^  .  -a' 

Econ,  Ohimè ^  ohimè.  '  ^ 

Mof.  Gran  lamenti  fon  quelli: 

Tane,  lo^  hijognandomi  attendere  con  quel  traditore  yMon 
I  tne  n'accorfiy  fe  non  dopò  il  fatto*  - 

Econ*  Et  lo  fceler aio  almeno  pigltafiti  ' 

Vane*- Egli  fempre  difendendoli  con  Tarmi ,  nel  ritirar  fi  fi 
'  conduffealla  porta  di  dietro ,  &  fcappò  fuori* 

Econ*  ^  Coftofiefii  almeno  chi  egli  fi  fofje  i  é  * 

7^0 f*  ,Verto  cofìoro  vi  ci  debbono  e  fiere  incappati»  i 
Vane.  Sentite  ;  Klpi  dictrogli  y  ch'io  hauea  con  meco  vn  fi* 

I  gliuolo  di  Cofia^Of  ch'era  venuto  à  farmi  compagnia 
i  con  vn  Jeruidore  :  di  maniera ,  che  non  vedendo  egtj 

più  modo  da  {campare ycntrò  trouato  Tvfcioa  porto  ^ 

’  in  cafa  qui  di  Bonifacio  noflro  vicino,  ^  falcndo  pur 
fù  per  le  fiale  y  alla  fine  lo  racchiudefsimo  in  vna  ftan 
fù  aito  ;  fiche  egli  fi  può  aggirare  d'ufiirneà 
I  pofla  fua;  &  fiè  egli jàputo  in  modo  coprire  il  voi-- 

l  to  y  che  niun  di  noi  Tha  potuto  conofeere,  &  per  que 
fi  Oy  &>per  veder  di  cercare  di  quefla  fiiaguratella , 
i  vò  à  quella  bora  attorno  per  ritroisar  Calcar o* 

^con,  Quefla  è  fiata  troppo  gran  di fgratia  Tancredi,  Ohi 
me,  hormai  non  fi  può  yiuere  é  mondo*  Egli  me  m , 

duole 
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duole  fTancredi;nÒ  tanthper  conto  miO  yqUanto^ptr,  .- 
hom^Jdicafà  vofìra  ( .credetemi )fino  al  cmrtr^  ^ 

Tane,  Voi  fentitewfiéi  che  parca  vria  fantarella;  oh  ^ptOy 
mandi  egli  cùftì  il  vofirojeruidorei  Domandi  amO’- 
gli fe  nulla 

Econ,  7^1oJcaifaitucheftadiCalcam.ìi  .. 

Triof,  C  bei  Son  pure  andati  in  prigione  -y;  m 

Tane,  Come  in  prigione  f  quella  farebbe  T  altra,  ^  y  ' . 

Econ,  Ohimepche:diùLtH  di  prigione?  i 

Trio f.  Oh  non  vi  ha  di  queflo  teiiè parlato  Tancredi  ?. 

Ecoiu  'Meffcr  nò,  ì{accontami  vn  poco^  che  co/a  è  quella,! 

Mof,  Signdrèipokhe  io  fon  condotto  /Iniqui,  ve  lo  diròjf»  *  vjy 
pre/famente,  E  venne  loro  mglia  (  la  cagione  io  non 
ne  sò  )  hierfera  circa  à  due  bore  ■,  d* andar  fuori  in  ,» 
Villa^tÙ:  portando  (  come  credo  io )  arme  prohibite,  . 
incontratili,  nella  Corte  ^  venero  alle  mani  con  gran 
rumore,  Io( perche  era  difarmato  )mi  fuggi ,  ciò  che 
ne  fia  auenuto  poi^non  vi  faprei dire;&  bora  voleuo 
ire  ad  intendere  il  fatto,  ■  / 

Tane,  Vna  difgratia  fene  tira  dietro  cento ,  Vi  lafcio  Eco- 
nomo, 

Econ,  KAuiateufche  poicìiio  haurò  dato  vn*  occhiata  in  ca 
fa^  vi  uengo  dietro.  Oh  ribaldo ,  qtiejio  è  il penftero , 
che  tu  hai  di  tua  moglie, 

Trlof,  bora  men  che  mai  ci  penfa  egli;  &  credo ^  che 

fi  mualigi  per  partirli  di  Fioren::^^^  &  moflra  d!effer 
molto  adirato  con  voi, 

Econ,  "Men  che  m<ii  ?  Vedraiydoue  è  per  riufeir  quejìa  cofa^ 

Oh 
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oh  Dio /offe  egli  pur  in  prigione^  Mei  farò  venire 
anchor  dietro  come  un  cagnolinOyFigliùcl  traditore ^ 

Figliol  traditore»  Mira  fe  tutti i  faflidij  vengono  in^ 
fieme.  Entriamo  in  cafa^ma  ringratio  Iddio ^  che  que 
fio  cafo  di  Flamminia  fi  è  /coperto  auanti  che  fi  fiano  - . 
fatte  le  no-i^c.  Oh  pouero  me.  . 

I  SCENA  QV  A  RIA. 

I  0  .uT^rquato.  Economo.  Mofca.  Chiarctu. 

I  Gabrina.  Fortunia  di  dentro. 

‘or.  fT.  0  fon  pa/fato  quinci  à  cafo  ,  e  parmi  di  vedere 
feruidore  d‘hierfera  ^  &  vn  altro  fcco,  O 
,  jlHel'huomo  de  bene. 

p.  Chi  è  cofiui,  '  ^ 

prq.  JSlpn  è  però  tornato  anchora  M.  Economo  eh  ^  .  , ,  % 

fof  Tadroneypadrone  vngentilhuomo^cheui  dotnandap  ' 

Cir  Henne  anche  hierf^ra  di  notte ^  à  cercarui. 

:on.  Egli  non  mi  par  però  d'hauerlo  mai  veduto, 

of,  spunto  y.  S,  è  giunta  quid  tempo.  Ecco  M.Econo  ~ 

I  mo  mio  padrone. 

ìrq.  Quefli  dunque  è  M,  Economo  ì  ‘  .  r 

po«.  Io  fono  Economo  al  ferutgio  voflro. 

}fq.  .Oh  M.  Economo  cari fsmo  ,  io  viuoglio  dunque  ab^  voX 
,  br  acciaro  Jperandoyche  voi  mi  dobbiate  far  coni  tn^ 

I  4o^  & felice  per  fempre.  ^  ‘ 

pf.  Queflo  principio  mi  piace» 


Mcon^ 
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Econ,  F.  5*.  metta  in  te[la.  Vuole  ella  forfè  mila  dame} 

Torq,  S*iovd^ioeh  ^  Oh  Dio. 

£con.  Signóre  eccomi  quà  pronto  per  fami  ogni  femigiò  ^ 
chepermeppofa. 

Torq.  pingratio  V,  S*  del  buono  animo.  Mora  Tri.  Econo^m 
mo  il  ragionamento  noftro  farà  alquanto  luvghettOi 
ma  mi  hamà  perifeufato,  che  Cimportan^^a  del /ài- 
to  ne  è  cagione^  ò*  quel  che  io  le  fon  per  dire  |  nò  di^ 
fpiacerà  perauentura  ne  ancho  Mei. 

Bcon*  Signor  mio ,  cogliamo  entrare  in  cafa  ^  doue  faremo 
forfè  più  commodamenteì 

Torq,  importa  niente. 

Econ.  sì,  egli  fard  il  meglio, che  quefa  aria  non  è  punto 

gioueuole  d  nói  vecchi.  Ho  vn  pò  difaflidio ,  quella 
mi  perdoni  s  io  non  lepojfo  moflr are  quella  lieta  eie» 
ra  ,  che  fi  conuerrebbe ,  chHo  defiderarei. 

Chia.  E  omnia  j  ah  Fortunia ,  fiete  impa^^ta  i  che  hu^ 
'more  è  egli  queflo  padrona  cara} 

Cab.  Vn  altra  Lderetiapomanefea. 

Econ.  'MafcrmatiiChefent'ioì 

Mof,  ’  Rumore  in  cafa  padrone. 

Fort.  Tiàtofto  morire  mille  volte. 

Tdof.  Che  vorrà  dir  quefto  ì 

Econ.  Olitila  è  la  voce  di  Fortunia  yn  tratto ^  ohimci  ‘ 

Torq.  Oh  Dio  f  fa  che  nulla  difurbi  la  fperan:^  di  tanta 
miagiota. 

Econ»  •^Icun  gran  male  fard  dalla  parte  mia  anchora  aut 
nuto.  xAh maluagiy  traditori \ma ne  ritrouarò  bene 

ioti 
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io  il  fondamento ,  &gitai  i  chi  tocca.  Entriamo^en* 
trìamo  preflamente  d  vedere  queflo  fracajfo.  "jS(on 
baflaua  il  dolore ,  chi  mi  accora  per  conto  delguaflo 
parentado yfen^a che  altra  rumami  venijjehora 
adoffo.  Oh  pouero  uecchio. 

of.  che  domin  di  voce  è  quella  c* 

nq.  Ben  fon*io  venuto  fuor  di  tempo  d  trouaì‘  l'allegreT^ 

mia.  Triflo  augurio. 

SCENA  QUINTA. 

i^edantc.  Sardo  Seruidor  di  Torquato. 

\ed.  T  0  crederò  di  locupletare  la  Topica  d*  jirìflotele^ 

‘  ^  e  di  Giulio  Camillo  di  tre  luoghi  che  deambulan¬ 

do  hò  excogitato  :  li  quali  Cicero  contra  Verrem  no 
;  l*haurehhe  pagati  co  dieci  Ville  Tufculane  ;  fe  m*m 
battefsi  in  qualche  bello  fpirito  9  haurei  caro  còferir 
quello  mio  penftero.  Et  apunto;  Ecce  hominem, 
ir.  Q^ejlo  mio  padrone  fi  dee  credere  y  che  gli  huominì 
vadino  di  notte ycome  le  beflie,  Hterfera  di  notte. Sta 
mattina  auanti giorno  fi  i  partito  di  cafa.'^p  fojfero 
almeno  indarno  tanti  dtfagi  del  pouero gentilhuomo^ 

\  che  io  per  la  fcruitù  di  trenta  anni ,  che  ho  fatto  con 

I  effo  lui  in  ogni  forte  di  Eartunayne  pigliarci  quel  c$ 
i  tentOy  che  egli flefib  poteffs  prenderne. 

yò  captare  bemuolcn:i^i  con  qualche  preludio.  Lu^ 
I  tiferò  vi  àa  felice  principio  d  queflo giorno.  Voi  4«- 
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ddte  molto  cogitabondo,  ' 

Sard.  Buongiorno  mejfer  e»  I  faflidij  ne  fono  cagione, 
Ted,  Foglio  inferite  io ,  che  voi  douete  ejfere  molto  apto 
alla  fpeculatione, 

Sard.  ^pYopojito  yhor fumi  raccomando, 

*ped.  Oh  come  pare, chel  mio  genio  fia  conforme  al  vo(lrc^ 
Sard*  Ter  uofìragratia  ;  che  vorrà  egli  quejìa  pecora  da 
me  ì  punto  équcflo  tempo  da  btijfoni, 

Ted,  JEt  perche  voi  hauete  fpecie  digalanfhuomoyafcolta 
te  vna  mia  compoftione  mentale.  ,Anrora grati fsi^ 
ma  Mufts,^  apunto  in  quefì'horae parcy  cheHcere 
hro  mi  sinal:^  tutto  al  monte  Varnafo, 

Sard,  Dette  egli  efjere  molto  leggieri, fe  così  facilmente  s*i^ 
nale^a,Terdonatemi;ffon  poffoftarecd  voiych^io  deb 
ho  andar  di  qua  per  mie  fucende, 

Ted.  Conuengo  anch'io paffar  quindi, 

Sard,  "Ma  hor,  ch'io  mi  ricordo ,  quefla  di  qua  è  mia  fira^ 
da,  ,A  Dio. 

Ted,  Ferrò  anchorio  di  quà, 

Sard,  ‘Hovù  in  modo  niffunoyche  per  me  pigliate  difagiù, 
Ted,  'h{on  mi  può  ejfere  fe  non  di  gran  voluptà  congiun¬ 
ta  à  fummo  emolumento  il  uemr  con  voi. 

Sarà,  Miray  che  buono  incontro  è  queflo;  non  ho  latino, no 
ftudto.  Egli  è  gittate  ogf  fi  cofa  con  efjo  meco. 
voglio  vi  dico,  jt fè  Mrffer ,  che  s'io  non  doucfsi  an 
dare  in  cafa  d'u  Vrocuratore^  iui  flar  buona  pe^ 

^a  per  cofe  importantif sime, 

Ted,  afpetterò  in  difpaneyfin  che  abfoluiate  il  negottOp 

Certo 
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:r  4  (^rt0  yoi  mi  /co  mmodate.  Guata  pochi  pc/ieri  d*huo 
mo,  "  . 

ri.  Verdonatcmi  hofa^thc  così  fiat  fintentUé  -•  : 

ri,  lS[on  vo  che  mi  diate  la  fententia  voi»  ^ ^  . 
ri.  Tsfotate,  notate, 
rd.  Io  nonpojjo  piìii  "  ^ 

i.  Terche  io  conojco  ,  che  quejla  è  apunto  l’hcra  ,  che 
gli  Amanti  titornano  da  godere  de  loro  furtiui  amo 
1  rì'i  ondato  fo  còie&ura ,  che  voi  fiate  folto  il  vesfillo 

I  di  Quella  maledetta  lue  dtCupidine  ;  vò  che  fentrate 

>  fe  V  arride  quella  concinna  Etimologia^  eh* io  dò  ad 
Ji  more.  Dico  in  quejìa  miniera,  ^more  hoc  eli  ^fi¬ 
ne  more ,  pofciache ,  ielle  Seruio.  ,A ,  apud  Grscos 
I  è  particula  priuatiua-^  ^  more  in  latino  fona  in  lin»~ 

gua  materna  coflume.  Ergo  concludendo j  ^Amore  n- 
fulta  line  more^viddicet^cioè  fen\a  coflume;  nempè^ 

I  perche  egli  lena  aWhuomo  ogni  buon  coflume per 
I  antecedentia  ogni  ingegno^  ^giudicio;  ondeleggia^ 
dramente  ì' elegantifsmo  ^Apuleio  allegoricamente 
confejfa ,  da  ' donne  (  pernictoflfsimò  injìr amento  di 
Venere  )  e jfer e  flato  trasformato  in  ,A fino, 
i.  MeJ/ere  fopra  queflu  Fauola  fi  potrebbe  forfè  far  e  al 
tra  conflderatione, 

U  TerifraflyVerifraflft  chiama^'  . 

Trli  velete  dir  altro  ^  A[  Dio, 
i.  xAfcoltatemijinalmentei  .  .  * 

4,  xAfe  non  farò»  -  ,  • 

i*  Qd*ò  pergisì  Infatti  hac  ter^peflate  nonft  feorge 

pih 
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pmvefligiod^mhanità.Ogm  bora  ritrouo  noua  cagio 
nt  di  farmi  più  m  e  nells  Declamationi,  Entrerò  in, 
tafa  di  M.  Mcommo ,  poiché  far  e  $  patent ,  doue  mi 
far  di fentire  multam  rerum  picifsitudinem* 

SCENA  SESTA. 

Auentitia  vicina.  Sardo. 

Ugran  miracoli  (  T^iferkordia  )  ch*io  ho  ve» 
àuto  in  pòco  più  à^un  hota  in  quefla  cafa^ 
Egli  non  fi  vorrebbe  mai  perdere  la  fperd:^  in  que- 
fio  mondo* 

Sàfd»  Son  tornato^  eh*  egli  mi  par  di  fentire  vna  donna  par 
lare  per  iftrada.  Domandavo  d  cofiei ,  doue  fia  la  ca~ 
fa  di  quefio  ‘M*Economo^che*i  mio  padrone  debbe  e  fi- 
fere  iui  intorno  ;  poiché  non  ho  potuto  domandarne 
à  quella  befiia*  Siate  la  ben  trottata  Madonna, 
freflimi  voi  perauentura  infiegnare,  doue  fila  la  cafia 
d*uncetto  M,  Economo*  Mira  vn  poco;  partirli  fien 
^  farmimotto* 

^rkt*  Ch^  dite  voi  ì  come  s'io  la  vi  fiaprò  infiegnare  ì  s*Ì9 
mn  me  ne  parto  mai  ^  lofio  ogni  particolare  di  que^. 
fta  cafia  %  che  per  dirne  il  vero  ^  io  le  fono  tanto  vicif 
nay  che  ad  vna  minima  voce  vi  fallo  dentro.  Et  pur 
hier  mattina ,  che  mi  sera  fpento  il  filmo ,  me  lo  feci 
porgere  daChiatetta  per  la  finefira^ 

Sài*  OhquefiQèdifioftan^^  ^ 


/fue.  Et  ikrdy  ch'io  m'era  leuata  per  vp  po  dirumore ^  che 
faeeuanù  le  mie  galline ymih^nno  chiamatole})  io  va 
daeorrendo'^perunlorferuigio^ 

'ard,  Cofiei  mi  conterà  tutti  i  fatti  del  vicinato.  Vorrei  che 
m*mfegndfte^uefla  cafa,  s'egli  vi  piace, 
due.  Et  mio  marito  no  è  dì  nato  [opra  la  terrayche  il  yec  - 
chilo  non  mandi  à  chiamare  fina  in  bottega.  7^on  co, 
nofeete  noi  il  mio  marito  ì  il  primo  Cal:^laio  di  que^ 

I  fla>  terra  l  dei Juo  mefiiero  non  laM  vinta  a  OPt 

tare  che  fia  in  Firen:^. .  Vedete  Jh  mi  fiamo  ben  vo^ 

I  luti.  ».  .  :  ’  ; 

Urd .  Q^fio  anchorà  non  è  cattiupJncòntro\  Ditemi  (  fe 
,  il  fapete)doue  ì)abita  queflo' mefier  Economo  in  buon* 

bora  ‘,&feui  hauete  per  forte  veduto  vn  fórafliero. 
\/£ue.  S’io  il  iò  ehìVpueretto  voi,  nan  fa  bucato ^  non  iaud 
le  feu  delle,  nonfpao^  la  mattina  innanT^  aWufcio 
altri  che  quefladonnicciuoU:,  altro  dipo  fi  vna 

I  Chioccia ,  che  ne  fono  nati  i  piu  bei  ‘Pulcini ,  che  voi 

!  potejle  vedere.  ^  fipete  ?  P otrei  fiare  neWoro  fino 

d  m7:a  gdmbd  ')  oliOilardp  legncif  come  l' altre  cofi^ 
non  ne  toccheriavn  tantino.  .t’ .  ’  v.r^ 


ìard.  'lAhi  ah^  ub^l)e  beffe  fona  quefleflmnane  ?  Madfl^ 
na  fiate. con  Dio.  v- 

due.  Oh  voi  fiete  nemcodelle  donnCé  ^SEoccaterpi litntih 

:ard.  Per  certo  ch'io  non  sò  che  mifisre  con  cofieL  Tupaiit 
troppa  di  cucinai  '  -  v  i'  l  ^  v  ^ 

due.  Date  qua  écopfi  dò  vnabuonnnpmlld  fTorquatp^ 
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La  Signoria  del  roflro  padrone  ha  ritrouato  ilfi^ 
gliuoioy^  la  figliuola  quiui  in  queflacafa^  donde  te 
ftè  fono  io  vfcita  ;  la  quale  è  la  cafa  di  Economo, 
Ecco  horaychehauete  ciò  che  depderatem  . 

Sard,  Vn  cotal  vecchione  ^grande  ymagrOfCon  barba  biaca, 
^ue.  Cotefiodico. 

Che  ì  Mi  dite^che  ha  pur  ritrouato  Leandro  fuo  fi- 
gUuolot 

^07^  (ée  egli  ha  ritrouato  Leandro  ^  &  Fortunia. 
Fortunia  non  debbe  egli  hauer  trouato  altrimente, 
oh  gran  ventura  farebbe  quefla.  Leandro  padronci 
no  mio  caro.  Bene  lo  raffigurerò  io  fubitOf  che  eglmi 
pare  di  vedermetù  bora  dauand. 

Io  vi  dico  (  fe  noi  uolete  )  che  egli  ha  ritrouato  an¬ 
che  Fortunia,  Et  fe  miflarete  à  vdire ,  io  ui  dirò  il  co 
eh* io  mi  fono  ritrouata  prefente  al  tutto. 

Dite ,  che  egli  mi  pare  :quafi  mpofsibile.  Oh  dopò  tan 
te  difauenturcy  Je  ciòfòjfe  vero^  auenturatifsimo  vec 
chio,  ^uertite  Madonna  di  non  hauer  più  tofìo  fen- 
titOfCbe  egli  ha  perduto  ogni  fperanT^  di  Fortunia, 
Horfu  dite  via, 

sAut,  ^ttma  circa  Corradoiò  Leandro^  non  accade  dire  al 
tro ,  che  il  tutto  flà ,  come  intendefie  da  quel  Joldato 
ìn  B^ma^che  non  preterifee  di  nulla. 

Sard,  conojceua  »  che  era  galant*huomo, 

^Dittmlpur  di  Fortunia, 

ufue,  I>i  Fortunia  io  ho  poi  intefo  così  in  confu fo  da  quer 
.ftimetchi,  che  un  frateUo  di  M,  Torquato, 

Satd, 


Sard, 

,Aut. 

Sard, 


Sard, 
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Sard.  Shsty  LHcretio. 

Cotefto.  Ter  l*amicitia  ,  che  hauea  prefaconluiio 
TS(apoli  M,  Economo ^gli  lafciò  la  cura  della  fanciul 
la^uenendo  à  morte dt  tutta  lafna  robba;  perche 
toflo  Economo  conduffe  il  tutto  in  Firen:^. 

Sard.  Mira\  nè  mai  in  KfjipoU  fi  potè  fapere  chi  hauejje  he 
re  ditato  quefii  beni  ;ma  eraui  anchora  dal  Capitano 
Edmondo  fiato  condotto  Leandro  in  cafa  i 
jlue.  Forfè  d!uno  anno  prima, 

Sard,  Efiriconobbero  eglino  fubito. 

Mainonfit  fono  eglino  ricono fciuti. 

Sard.  Che  mi  dite, 

.Ano,  V errore  è  fiato  quiui  ;  che  Corrado  per  parole  d*H^ 
nOy  che  fùprefo  infieme  con  effo  lui  dette  al  Capitan 
Raimondo y  dal  quale  egli  lo  feppe  poiy  fi  tenea  certa 
d^efiere  f^initiano,  e  chel  padre  fi  chiamajfe  Clorida^^ 
no.  0  " 

Sard.  Oh  vedi  come  il  mondo  va,  Dapoi  che  in  quella gio^ 
fica  egli  finfe  il  Cauaiier  ClOridanOy  fu  fempre  in  Vi» 
negia  per  Cloridano  chiamato.  Egli  è  vero, 

Aue,  R  Fortunia  da  l* altro  lato  fapea  pure  d!ejfer\ nata  in 
JS{apoliye  che'l  nome  dt  fuo  padre  era  Torquato^e  Le 
a^ro  d*unluo  fratello;  il  quale  nome  non  fi  è,fe  non 
bora  faputOyche  Corrado  habbia  hauum  mau  ’ 

Sard.  Egli  può  effere^  che  noi  io  chiamauamo  per  Sa 
I  Àrino,  oh  gran  cafo..  Ma  come  ha  bora  riconofiiuta 

la  figliuola}  .  \ 

.Aut.  CheMirete  ;  che  jegli  fha  ritronata  in  punto  di  mr^ 

'  Li  tei 


itf4, 
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Sard. 


Sarà. 


te  ^  che  la  pouerina  hauea  prefo  tellè  con  ambedue  It 
mani  vn pugnale menauaper  vcciderfi  ? 

Ver  vcciderft^Verche  quefio  h  ^ 

Bafla  yuoi  to  Japerete  poi  ;  fai  la  pouerina  é  pu^ 

r  a  pura  »  come  vna  Verla^  ì&  un giouanaccio  (vh  fi 
gliuolo  maladetto  )  qui  di  cafa  voleua*  jih  mìuer* 
gogna.  V  '  ' 

Bafia^bafla’yio  Nintendo,  perche  farle  quefia  vil¬ 

lania  ? 

^ue^  Et  apunto giunfe  à  tepo  in  cafa  74.  Economo 74. 
Torquato  per  ritenere  la  mefchinellay  che  fi  era  data 
in  preda  alla  difperatione,doue/entedo  74.Torqua^> 
to  nominar  Fortunia  ( mirate  uentur a  )guatatela  in 
volto tmandò  fuori  un  grandi fsimo  Jofpiro,per  ricor^ 
darli  (come  egli  dkeua)d*una  fua  figliuola  di  quefìo 
mede  fimo  nome  ^  talché  ragionando  della  fciagura  di 
lei  con  74.  Economo  ^conobbe  quefia  effere  Fortunia 
fua  figliuola^co  efirema  allegre:^^  di  tutti,  &  tàto 
piùyChe  Vhànodigià  maritata  ad  un  figliuolo  deldet 
to  74. Economo  (quel  cotalgiouinaccio^chao  ui  dicea 
tefiè)  che  tono  fduta  la  nobiltà  della  fanciulla  y  quél 
dje  hauea  negato  di  fare  per  tanti  prieghi  del  padre:, 
bora  di  fua  buonifsima  uoglia  per  fua  moglie  ah» 
braccia^eir  le  domanda  pèrdono. 
yoi  mi  fate  pafecolarcy  ti  rir^rmo  Iddio.  »? 
Sifcófacon  tante  lachrime^^toa  tante  belle  parate^ 
eh* egli  è  vna  marauiglia.  » 

QMeJh  mibafia  ;<l^n  yò  j^un^^eUedicoftei  fche 
?  :V  r  >  rifar- 


Sarà. 

M^ue. 

Sard. 


Q^Vr*^TO. 

Y]UrddtYOppùVdt€gYe’;^mia,^  Hv 
Au^,  0  la,  doue  andate i  Osella  cred^a^fen^^  f^^^  mot 
to;  9^  fé  s^ìo^n^affqHcaua.  logli  h aurei  pur  voluto 
dimandare  un  Giulio  in  preflo^per  coprirmi  un gre^ 
biale^che  nonho  più" ^accio’,&  dice  ben  nero  il  Pro 
utrhio.  Che  ledonne  non  anno.Mtro  che  lingua.  To¬ 
trei  già  effers  tornata  due  volte,  VÒ  darmi  à  gambe f 
ch'io  debbo  ire  d  chiamare  mio  marito  fino  in  pia:^ 
:^a,che  y adia  d  dare  quefia  nuoua  in  Fitta  alla  uec-’  , 
cbia  forella  di  Economo;  &  fe  potrà  rimenarla  à  Fi 
ren^e,  Fh  io  non  mi  era  accortayche  fono  poco  meno 
che  slacciata  diaìd^i;  buon  per  me^  che  quefli  F  ir  enti 
ni  non  mirano  troppo  à  noi  altrcm  Mi  affetterò  per 
1  iftrada,  - 

SCENA  SETTIMA. 

Torquato.  Mofca.  ' 

Torq,  T\  E  S  T  kÀ  tu  Sardo.,A filettiamoci  Mofca^ 

Mof.  Ix  0 gran  cafiyò  gran  caftào  fiupifco, 

Torq.  In  caja  di  chi  rie  ha  detto ^ntipatro^che  Calcavo paf 
Mof.  Di  Fallerio  Buon  fint(y.Fenite  pur  con  effo  meco, 
Torq.  Ohimè  ^hauerritrouato  così  fuor  d'ogni  fpera»:^ 
ambiduai  figliuoli  (i  miei  cari  figliuoltm  )  &  in  ter* 
mine  ambedua  di  perdere  la  una  sì  dijgratiatamete  ? 
Mof,  Egli  mi  è  paruto  più  miracolo  fo  il  cafo  di  Fot.  La  raf 
figurafte  voi  da  prima  i  Ma  elicerà  tanto  picciola, 

L  S  Come 


U  T  T  0-  ^ 

Torq*  Come  s  io  la  raffigurai  ?  Ttma:ì<{on  redefli  cóme  io 
mi  tramutai  quàfi  alla  prima  vifla^ 

Mo  f.  Voi  hawtete  bora  dut  figliuoli  belli  alleu ali f  &  come 
allenati  poi  ^ 

Torq.  Mercè  di  M.Economo^z^  di  tutta  quefla  cafa.  Oh  co 
me  potrò  iogiamai  infiememUe  co  miei  figliuoli  mo~‘ 
flrar  loro  pure  in  dkma  minima  parte  fegno  di  gra¬ 
titudine?  , 

Mof.  Io  vò  che  fiate  de* noflri  bora  j  &  lafciate  TS(apoli  à . 
ch'il  vuole. 

Torq»  Così  ho  promeffo  d  M.  Economo y  &  come  mi  potrei 
io  partire  da  quefla  belltfsima  città ,  che  mi  ha  refli- 
tuito  tutto  il  mio  bene  (  laffo  me  )  non  anchora  tut¬ 
to.  O  figliuoli.  Iddio  ui  tenga  la  mano  in  capo^  come 
fino  bora  vi  ha  tenuto  per  fua  gratia. 

Mof.  "ISlon  vi  è  perìcolo ^non  dubitate;  d'^Antipatro  vo 

flro  genero ,  che  direte  ?  che  mutationi  eh  ì 

T  orq.  Egli  fi  è  portato  da  galanChuomo  ;  alla  fine  di  colo- 
ba  non  fi  uide  mai  nafcer  sAquila* 

Mof.  Di  qua,  di  quà. 

SCENA  OTTAVA. 

^  Chiaretta  fola. 

Chia,  IIT  OR  vedi  che  Cingannatoreè  rimafoà piedi 
^  delCingdnatù.  Tarti  egli^  che  i  buoni  amici  fia 
no  flati  gÒ^;  d  fesche  credeuamo  farla  loro ,  &  egli¬ 
no  l'hano  fatta  d  noi  del  doppioMa  mi  marauigliaua 

ben' 
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b0tii<^comfojjè  chiufj  di  dentro  quell* v feto.  Fa  in^ 
fegna  raftmie  à  quefli  innamoratiyvàélo  vòfu,  ten^ 
to  d* aprir  la  portarsene,  ^ttaccouii denti,  Tic^ 
(hio  a  mio  piacere.  S* ella  non  mi  conojceua  alla  ro- 
(e^iopotem  afpettare  dabmn  jenno.  Quando  h 
seggio  coftì  Corrado ,  penfa  tu  come  rimaft.  Ti  fo 
dnWyfhe  Flamminia  haurà  sentito  dello  jirepito^<& 
del  rumore  la  parte  fua  Homo  à  quefta  c afa  per  iffa 
notte;  ^  credq  dì  certo  >  che  snella  non  haueffe  ha^ 
uuto  quella  cUentCT^  nell*ultimOy  eh* io  no  era  per 
ifcamparle  dalle  mani  yiua.  Et  per  dirne  il  vero ,  io 
ho  hauuto  tanto  altro  da  fare ,  che  non  mi  ricor  daua 
più  gran  fatto  di  lei,  Ture  alla  fine  chieft  lor  perdo^ 
no;  &  eglino  (  vifto  l* animo  mio)  rnhanno  fatto  vn 
mondo  di  ve7^.  Oh  come  io  fono  allegra,  E  quelga 
glioffb  del  Mojca  ;  egli  ne  ha  pur  fatto  frnafcellare 
delle  rifa  per  tante  beffe  fatte  à  quel  faldato,  jihy 
ahy  ah ,  bene ftàych*  io  non  fono  anchora  da  gittar  tri 
morti.  Qual  cafa  è  hora  in  Firenze  più  lieta^  più  con 
tentaypiù  felice  di  quefta  ^  &  pure  dian:^  in  quanti 
trauagli,  &  affanni  ella  foffe  fommerfa^y  Dio  ue*l  di 
ca,  ^ntipatroy^  Fortunia;  Flamminia^  &  Corrai 
dOy  vh  che  coppie  ì  Così  era  ordinato  in  ctelo  ;  bafta 
eh* io  ne  fono  /aitata  in  piedi, nel  véro  fuor  d*ogm  mia 
fperauT^a. Foglio  ire  d  portare  la  nouella  a  madon^ 
na  Fiolante ,  che  Flamminia  fua  figliuola  fi  è  nfro- 
uata,&  con  vn  bel  marito  à  lato,  M,  Torquato  fpin 
to  dalla  paura  di  non  potere  foccorrere  d  tempo  il  fi^ 

I  4 
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glìuolù  y  fi  èr spurie  ivcnja  ^pokyiò 

hebbi  fcoperto  V agiato.  Che  firetta^èrrditddebba. 
hauere  hamto  ^tiélla  pouera  madre^Piyh  di  che  peri 
colo  io  fon  fcàmpatat  L'intende  bette  la  fiuona  vec* 
chietta  dì  Gabrinaid  nón  uolere  àndaHè  dàudnti  pri 
ma ,  che  ft filano  ben  bene  racchtttàUi  fétnorii^,  yò 
Jpingere  laportay  che  non  è  JerYòt'àdid'éht^d  ' 


SCEN‘A  NONA* 


Tancredi.  Torquato.  Calcato.  Mofea.  Eco¬ 
nomo.  Corrado.  Capitano^  ■ 
Tracanna. 


Tane.  ^TTl  hoggimaì pace^Calcaroy  che fe queflo 

I" }  è  Corrado  ( come  dicono  )  non  uiè  er  rote  nejfu: 
nOy fendo  egli  di  prima  fio  marito;  tanto  piùy  quanto 
bora  ha  rìtroudto  così  honoratè  padre*  yediam 
pure  segli  fi  fijfe  tornato  d  cafa. 

Torq.  Lo  vedrete  vero  mtffetto.  .^indiamo  da  quelle  don 
nè^chelo  m  certi ficher anno ^ch' io  per  la  fretta  di  ue^ 
niruià  troHarCy  non  rolli  badale  d'intendere  ogni 
particolare. 

Cale,  yi  dicoyche  queflo  non  ha  del  verifsimiley  che  ella  ha 
uendo  ueduto  il  ,  non  fi  farebbe  fuggita  così,  co¬ 
nte  ella  ha  fatto,  , 

Torq.  Tsion  ut  ho  io  raccotato  tutto  quel  marauigliofo  m 
Jo  f&  che  quella  che  fuggì  via  ^  non  eramftraf»^ 

rcll4> 


<ì^  r  I  0.  >1^9 

I  velia, 7^ a  mettiamo ,  che  ella  fojfe  ancìma  fiata  j  non 

fapeua  ella  però  ndiadel  partiitadci  conchiu fo;e2r  fi 
!  ^émte^enfavequdU-^  perfofpettar 

diki^  “'V-'i:'  .  ■' 

Ttlofi  "^SÌ, sì ^fe^matcuicosì'ìnqii^o  canto,  Signof  Capita^ 
m  \  fin  che  io  hayaU  uèd^^^^  per  riufcire 

tanti gàrhiìgli ,  &^tàf^atè  fare  à  me  ^  ihe  voglio  , 
che  ui  fiate  per  la  parte  vofirà  à  quefle 
J^con.  '  CertadOf  ò  Leàdro';c^W'tÌ:mgliam  coflommol 
tomdiigikmói  ^ìMmmoloi^Hncofttropaffo  pajfo. 
porr,  T*er  quella  flrada  credo  che  eglino  debbano  uenire, 
Cai.  Et  mi  parca  bem(Ìdffd}di*com fiere,  che  quella  era 

\  uoce  di  alcuno  noftro  domeflicò'ìÈgli  mi  uà  bora  peH 
pefiero  queUò,  th*idho  'fintfiò  ftarnane  ^  che  quel 
tàììorC'  EortmiaiTAd  qìicfiajcehrata  fi  fife  "i  che  ragio 
I  fmfieduFovtmwX^  ^  .  ^  y  ó  ,  .  . 

Tane.  E^lipotrebbefiétNjfer^  fih* ella  fi  fi fft  fuggita  co- 
i  fi^'  -  -  ■  ^  .. 

Torq.  ^indiamo yC  fior  bora  fiprétncy  il  f Ulto* 

Cai ,  Johùnmi  pofih  irnàgimre}  come  co  fini  fia  [campato 

di  coflì ,  fi  però  Flammtma  non  ha  fatto  tale  opera 
ella. 

Tane.  0  pur  egli  hahhia  chiamato  alcuno  dalla  flvadaXPet 
denari  ogni  co  fa  fi  fà.  ivv; 

"Caie,  ni  Bdmfàcio  non  credo  però  tal  tradimento^  ■* 
tane.  Calcare  ^  w  te  l* ho  detta  mille  volte ,  tu  fei  troppo  '■ 
\  colerico.  Dir  tantaviUanh  al  pouerà  Bonifacio , 
&  p:r  poco  fi  non  fi fit fiato  ritenuto  ,  da  darli  del 

ba* 
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hajìònelah,  .  ■..  v^. 

Co^r,  l^.  EcommOymirapeml^àtalca^^  . 

Cale»  'M.  TA^^credi  nonfimcofàqtielle  dafcher^mfir 
fra»  Voler  della  noflra;  Vedrete  che  farày  come  hot 
ui  annuntio  i  Coflei  haum  camto  Corrado  di  qHày& 
fi  faranno  fuggiti  ambidui  infteme»  Mirate  chegio^ 
rà  quefloypftro  parentado  controle  male  Imgue^che 
non  fapr  annoi*  intero. 

Torq.  oh  figlimi  'fnioyno  voglia  Dià,chjo  ti  perda  f  prima  . 
che  tibabhia  ritroum.  Ma  ecco  quà  M,  Econar 

Econ.  Et  Tancredi  ut  veggio, .Andiamo» 

Mofi  Ofiiamo  bora  à  vedere. 

Corr.  M.Economq.  E  egli  quegli  mio  padre  ì  Oh  Dio. 

Econ.  Buongiorno  d  queflacompagnia.Calcaro  con  tuafop 
portatione  noi habbiamo  conchiufp  fen^a te.Veàete 
quella  finefirajopra  quei  baleoncello  qua  di  dietro  in 
contro  àquefi*  altra  noflra  ?  Quella  è  fiata  il  me^ 
:i^0)Che  ha  condotto  d  fine  il  nojko  difegno.Ecco  qui 
lo  Jpofo  Calcar  0^  che  ti  viene  ad  abbracciare  per  co» 
gnato,  &  fratello. 

Cale.  Cornei 

Tane.  Et  come  hanno  eglino  fatto. 

Torq.  oh  quefto  non  fapeuo  io.O figliuol  caro. 

Wofm  Mira  quante  cofe,  di  che  io  non  mi  fapea  nulla. 

^cOHm  Flammima  tua  forella  accortafi  del  pericolo  di  fua 
>  marito'yco  vna  tauola  da  nna  fineflra  aW altra  fe  Cha 
tirato  in  cajd  honefii/fimamente. 

Cai. 


F  17^  T  Ol  tft 

ale.  La  federata  dunque  era  fuggita  in  cafa  voflraì 
\con.  F^ggi^^  inuitata  hierfera  da  Chiaretta^ 

perche  ella  non  iflurbaffe.Foi  fapete  il  refto,cheio  n$ 
uipojjopenfare, 

'  ’orq,  E  ^i  viene  il  Judor  della  mòrte  à  penfaruu 
ale.  Oh  come  Vhuomo  s  inganna^  &  come  credendo  alla 
Fortuniay  milodaua  io  ftamane  d* hauer e  forella  co¬ 
sì  h  onorata, 

\ \oYr,  Calcar O'yCome che  io  h abbia  proceduto  co  ejfo  voi  da 
j  vero  amico  fempre^  voi  lo  fapete  :  ma  poiché]  al  cielo 
piacque  di  farmi  innamorare  di  Flamminiavojira  fo 
reità,  &  che  habbia  del  cotinua  co  mio  grandifsimo 
dolore  di  modo  tenuto  coperto  il  fuoco  entro  il  petto  ^ 
che  nè  vicini ,  nè  alcun  altro  ha  di  me  hauuto  mai  vn 
minimo  fofpettoytuttauia  fe  feffer  venuto  in  cafa  vo 
flra  per  obligare  à  voflra  forella  la  fede  di  fare  oprap 
f  ond'io  la  pùtefsi  legittimamente  prendere  per  dona, 

I  ò  per  feampare  la  vita ,  habbia  accettato  da  lei  que- 

;  fo  foccorjo  co  tutta  quella  honeftd,di  che  ella,  &  il 

cielo  mpuòfar  teflirnonian:^  ;  fè  tutto  quejìo  ch'io 
dico  vi  arrecate  voi  per  uojìraoffenfone,ve  ne  chieg 
gio  perdono, 

ì'orqé  wi  tiene ,  eh* io  non  corra  ad  abbracciarlo  ì  & 

chi  mi  negherà ,  che  quejìo  non  fi  a  Leandro  mio  fi- 
gliuolo'ì  .  . 

^alc,  Corrado ,  Corrado, voi  poteuate  procedere  d* altra 
;  maniera. 

Tane,  Lafcia  andare  quefie  baie  hormed»  ,-v  , 
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Mof,  gufare  bora  tu  il  brodetto. 

Cale,  7^  a  perche  la  co  fa  è  riu fetta  in  bene ,  &  fraflornare 
non  fi  poffbno  le  cofe  fatte;  non  vò  intorbidare  io  tan 
te  allegre:^^  nè  à  uoflro  padte^nè  alie  ne:!^ 
tipatro quefio  poco  d* errore ^che  n*è fu:ceJfo,nm 
f  utero  folo  alle  fiamme  di  amore ;ihe  so  quanto  poffo^ 
no  in  noi.  Et  poiché  M,  Economo  ,  &  Tancredi  mio 
t^Oyal  qtAale  mi  rimetto  in  ogni  cofa  (  mafsimamente 
per  darle  nella  uecchie:^^  quefio  contento  )  ui  ha^ 
no  dato  mia  forella  per  donnay&io  la  ui  dò^^  ut  ab 
brucio,^  bafeio per  carifsimoparetey^  uoi  M*Tor 
quato  per  padre  amoreuole, 

Corr»  M  Tancrrdi^  Signor  :icp^io  vi  farò  fempre  obligato, 
come  à  mio  padre (ieffo, 

Torq,  Et  io  non  ti  debbo  abbracciare  figliuolo  ì 
Corr.  Eegliequelio  mio  padre  ì  ohimè. 

Torq.  0  Leandro  figliuolo  miocarifsimo^  v,  UyUyUyU, 

Corr,  0  padre  mio  dolcij simo. 

Trio f.  Ter  certo  ^che  d  vedere  così  gran  cofe^mi  pare  d-effe^ 
re  in  vn* altro  mondo. 

Econ,  Egli  piange  per  tenere^t^  il  pouero  gentilhuomo. 
Tane,  Duerni  vn  poco  ;  non  ho  to  intefo ,  che  Corrado ,  Ù* 
fortuma  fono  fratèlli}  , 

Cale,  Bora  anch'io  penjam  d  cotefìo, 

Econ,  Voi  nonfenujic  mai  il  piu  gran  cafo  Tancredi, 

CoYYm  Lo  ho  intefo  il  tutto  da  M.  Economo  di  voi  miù pa^ 
drc  y  di  Fortuma  mk  forella  y  de  nofiribeniy  &  ne 
fono  rifiato  sì  mar  migliato  y  che  non  mi  pare 
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1  re  inme(teffo*  .  .  .  ^  ' ^  - 

con.  Se  voi  vedefle  Tancredi ,  come  qmfla  pouera  famiul 
la  di  Fortmia  li  difìrifg^ge  i  con ftder andò .  quel  che  è 
fuccejfo  ,  &  come  ella  ha  cangiato  il  primo  amore  in 
vn  amor  fr aterno y  &  fantOymr amente  che  voifiupim 

refle.<  ^  -  ..  •  v-.U; 

drq.  Toichc  la  co  fa  è  qui  ^non  fi  parli  più  dinnUa^Dio  ne 
ha  uoluto  aiutare*  '  -,  ^  ì  . 

:on*  Corrado fò  Leandro,.  '  . 

9rq,  Dicaft  pur  Corrado  ^  cWio  non  y àglio  mutare  nulla 
i  di  quel  cbe  hauete  fatto  yói  M.  Economo,  ' 
con,  .indiamo  à  uedere  le  fpofe*  Entriamo  tutth  Calcai 
I  ro,  e  hi  fogna  bora  rifoluerji  d'attendere  à  viuere  vi, 

ile,  n:^\  poiché  ^ntipatro  ha  prefo  moglie ^per  mo-> 

,  ;  firar  d'effergli  amico  y  &  compagno  in  tutte  le  cofe^ 

vù  lafciaràre  ogni  altro  noflro  difegno;ne  yàricufa^ 

I  r  e  la  figliuola  qui  di  M*  Fabio y  che  tante  volte  me  ne 

II  ha  fattop/egare.  '  ’^  : 

due.  Deh  sì  figliuolo  un  tratto^  Rifoluiti  hormai,^  ' 
orr,  Accompagnateci  così  Calcara;  co  quefto  però  MX^ 

crediyCh' egli  fi  perdoni  à  Gahrìna,  come  mi  hahhia* 
mo  fatto  à  Chiarett a  ogni  misfatto.  Entriamo  mio  p a 
dre;  oh  felice  mcy  come  pàtri  io  fofienere  così  grande 
impeto  digrandifsma ,  e  non  fperaia gioia 
punto}  Oh  padre  tanto-  da  me  pianto ,  e  fofpirMQ, 
vale. 

ìorq*  0  fortunato  vecebiOi^^Q^felidtàèbo^^ 

miai  . 

Fateui 
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Mof,  Fateuì  ima^  Signor  Capitano.  Ogni  co  fa 

ogni  co  fa  fefia.  .Ah^  ah,  ahf  io  hò  raccontato  à  «/«e- 
di  cafa  la  beffai  c*hMiamù  fatta  fanone  à  cofluu 
Éti  sàdir^  ch'egliui  i  fato  da  ridere  per  buona  pe:^ 
come  fs  negodem  la  ribalda  di  Chiaretta,  Che 
pm  ?  M.Economo  fejfo  mi  ha  comandato  che  fi  me^ 
ni  alle  no^^efper  trattenimento  della  fe fa.  "  . 

:^con»  Trofia  tu  fei  qui  ?  non  ti  hauea  però  veduto  ;  che  di 
tu  di  quefe  riuoluttoni  ì  Chi  hmrebbe  mai penfato^ 
che  tanti  affanni^  tanti  garbugli  fi  rifoluejfero  in  vna 
gioia ,  &  in  vna  pace  così  grande  i  Ma  con  chi  parli 
mcofìì  ^ 

Mofi  ^Colnoflro  Signor  CapkanOé^  :  - 

£con.  ^  fi  vuol  fare  in  ogni  modo  ^  che  S.  S.  fi  degni  dìbo-^ 
noraré  le  noflre  co  la  fuaprese:^alìo  mi  auia 

rò  in  cafa^  fiche  egli  venga  con  e jfo  te€o,  Ah,ah,ah, 
i  Egli  mi  ha  pur  fatto  ridere  di  cuore  quefla  beflia.  lo 
farò  pur  contento  alia  fine.  E  vò  chef  facciano  tu  tr 
^  te  trele  noit:^  in  queflà  cafai-e  fi  metta  fpttojopra  .  • 

tUttàFirenti^* 


Mof  lo  già  imitato  da  paru  >  ;■ 

Cap.  no  ni  fta  altra  pena^cht  vna  vefe  yberiefd.' 

j^ra*  -J»  non  m  poffo  imagmàre  per  qual  flrada  cpfet  bah 
Àlna  fapMiotant* oltre ■.  ; 

Cap*  di  doma  innamorata  ehi  Ma  iafàmoire. 

Afcolta  il  /aiuto  ch'io  m.hòpmfaio  di  fw  dia  mia 
tSìgnora  cMarémdLprinmgmMt^^^^^^^ 

\  E fdpete  come  ella  fe  ne  dilettai 

i  '  frac^ 
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\ra.  p^edett  SignBYCapium;t€YUf coline  fafórite^^ 

Io  non  voglio^cerimonieychefono  pYùprie  di  chi  cono 
I  fccndofi  indegno  di  qualche  fictìore;cérca  di  corYope^ 
te  l*  animo  altrui ,  oitra  che  filo  che  vnafata  dice  fi 
fi  io  cotai  paYoieyperderebbonOffe  nttlia  hanno  de  fi 
lamoYofo.  Seti. Tolgali  Dio  della  guerra  tato  d*hoY 
ribiltà  à  gli  occhi  miei ,  eh* io  miri  la  Regina  del  euor 
miOyfen:?^  alterarla  difiuercbio ,  fi  che  io  mékpof 
I  fa  mdnfuetamente  offerir  per  ifibiam.  Tutte  paróle 

I  da  archi  trionfali,  , 
lofi  Poiparlate  da quelchefiete.  ^^  - 

>4,  T\[on  fi  può  fentir  meglio,  f 

\4p,  loliò  per gittare  le  armiinchiaffo  ypoichen^.iiiipof 
fono  difendere  da  duoi  occhiduna  donna»  '  •  /  » 

V<i.  E  benfuccida^e  difgratiata» 

'Cap,  Ma  che  f  I^n  fi  lafciò  Marte  ple€  amore  prendere 
I  alla  rete  da  vn  vecchio  T^ppo  così  vigliaccamente y 
come  vn  pefeiolin  d^  Arno  ^  Magrand*amoreuole:e^ 

I  :^aèquefiauerfome  diM,  Economo,  Entriamo, 

A fcolta  Tracanna  nell* orecchio, 

Mofi  ah, ah,  e  non  gli  fi  trarrebbe  mai  il  matto  della 

tefla,  F  afe  fai,  Varràbora^  ch*eglil*babbia  fatta  À 
\  noi, 

x^apm  Vorrai  vn  poco  cura  d  cenni ,  che  mi  fard  quellajfithr 
dulia  di  ca fa» 

Tra*  Diauplo  ehi  Fortùniai  > 

^ap.  Ella  è  uenutaflanotte  d  trouarmi  in  letto;  Ma  Vedi- 
Sia  fra  noi„4ndiamoMofca;ma  auertifeiprima  fi 
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che  nelU  qtéefihnediflanotteio  non  fèrifii  alcun  di 
quegiouanù  '  ^ 

Trac.  ,  ah  ;  Entriam  noi  ànchora  à  vedere  tante 

m  tationhMo  fca  bora  è  venuto  il  tempo, 
l>lpn  fe  ne  parla  più  ;  non  dubitate  S.  Capitano, Tra 
canna  mio  bora  voglio  f  che  tu  conojca  chi  ti  vuol  be 
ne.  Io  ti  vò  fare  afsiflente  della  Cucina;  è  che  tu  ti  ca 
ui  la  fame  vn  tratto. 

Trac.  Quefloi  è  impofsibile  ;  ma  io  fgua:K^rò  bene à  mio> 
modo  in  tre  para  di  no:^^,  ^ hi  aht  ah. 

Entra  là.  Spettatori  fateui  con  Dio.  E  voi  belle  ege 
tilifsime  donne  con  ungratiafo  rifa  infiemc  con  lo  lire 
pitodf^uefiibuominQate  fegno  che  grata  vi  fta  fta* 
taqueflanoftr a  Comedia. 

mE  liT^E. 

'  V  V-  '' 

■  ^  ■  'i  \  :a.I 
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